IL TRIONFO 
DELLA CHIESA 
CANTICA DEL 
PROFESSORE 
NAVONE 

Navone 



Digitized by Google 



IL 

TRIONFO 

DELLA 

c si a E S A 

CANTICA 

DI L PROFESSORE 

NAVONE 




Digitized by Google 




Sii TRHONPO 

DELLA CHIESA 

CANTICA 



DEL PROFESSORE NAVOXE 



'OHtliTi D ISTOKITBB »N\(rT»ZI«>M 



Squarciti ouiai quota ti folla, e denta 
.Vbbia, che I guardo uflutea; e intanto aipin 
5otlr'alma al Ciel colla ina brama intenta. 

Mouni nella Poetica Uh. 4. 



Ct 

- 




ILI SS %\l>ltl % 

TIPOGRAFIA DI LUIGI CAPRIOLO 



-o- 
«°- 

■-O- 

;-€>• 
-o- 

r°" 
'~o- 
-o- 
-o- 

r©- 
pO- 
-©- 
[♦ 
■■©■ 

-©- 
ro- 

r°~ 
: -o- 



•j.ij.i.;. 



° ° v y>?p ° ° 
o o <l \- o o 




* 1 » T C I 



O O ^7T/ O O 

o o . - - : o o 



1/ Editore intende godere del pririlegio accordato da S. 
S. H. M. colle Regie Patenti a8 febbrajo 1826, essendoti 
uniformalo a quanto prescrive l'articolo 18 delle stesse 

Patenti. 



(3) 




A CHI LEGGE 



Nel nostro secolo, iu cui, oltre ogni altro, 
per fatale sciagura , signoreggia cotanto 
V indifferenza , e l' illusorio prestigio in 
fatto di Religione vestita da parecchi come 
un' insegna di probità , e giustizia , con 
velo di virtù apparente ; da altri tenuta 
per un talismano di fortuna , o un arti- 
ficioso puntello all' edificio del basso in- 
teresse, e della secreta ambizione astu- 
tamente celata ; non sarà fuori di luogo 
lo sciogliere un cantico alla maestà , ed 
alle glorie della Cattolica Chiesa fonte 
inesausta del sommo vero , e dell'eroica 
grandezza , dimostrando ad un tempo , 
non andare i suoi chiari tesori giammai di- 
sgiunti dal retto operare, e dalla real prati- 
ca degli infallibili evangelici insegnamenti. 
Imperocché nella successione de' tempi , 
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si vedranno a cadere i fasti dell' orgoglio 
umano , a dileguarsi le rinomanze , e le 
profane magnificenze , a crollare gli ab- 
baglianti incantesimi della vana sapienza , 
i troni, e gì' imperi de' mortali conquista- 
tori ; quando la Cattolica Chiesa unico 
ricetto d' eternale salvezza , galleggerà , 
qual noetic' arca sulla vasta superficie del 
rinnovato caos , mostrandosi porto sicuro 
nel procelloso pelago delle vicende , ed 
àncora consolatrice nell' ampio abisso del- 
l' universale rovina. 

Ma un si nobile , ed elevato pensiero , 
non occupa per isventura , che di pochis- 
simi le menti , le quali ravvolte nel fango 
delle cose terrene , sen stanno per lo più, 
quasi dimentiche della celestiale salute ; 
anzi già si venne a tale di sbadataggine , e 
religiosa freddezza, che i più, o non cre- 
dono le verità del cristianesimo, o se mo- 
strano di crederle, si tengono lontanissimi 
dal praticarle sinceramente. Ed il peggio 
si è , che i primi mancano di ragionato 
appoggio alla loro miscredenza ; i secondi 
di salda base all' ostentata fede. Così e 
gli uni , e gli altri si trovano fuor dal 
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sentiero di cristiana salvezza , e alieni 
dall' osservanza dell' evangelica morale. I 
nemici della Cattolica Chiesa , nota un 
illustre Scrittore , furono comunemente 
parlando, o spiriti baldanzosi e caparbii, 
di sfrenate passioni , o superficiali , e 
stravolti filosofi, che abbagliati, e sedotti 
dalla falsa luce de' loro sistemi , confon- 
dendo gli abusi della Religione , e le 
pecche, e gli errori degli uomini colla 
santità e purezza delle dottrine , con so- 
fistici ragionamenti , con illusorie cavil- 
lazoni accompagnate da maligni sarcasmi, 
ed impudenti moteggi , sparsero per ogni 
dove il dubbio , la derisione, il disprezzo, 
nella Religione, e, se non sempre la 
totale incredulità , la perniciosa , e for- 
midabile indifferenza. La storia degli Ere- 
si archi potrà confermare questo asserto. 
Il rinomato Gioberti nei suoi filosofici 
dettati non dubita di affermare, che il 
più gran nemico del Cattolicismo , fu in 
ogni tempo la falsa filosofia ; e non sa- 
rebbe malagevole il provare , che ogni 
setta eterodossa ebbe il suo fondamento 
in qualche vizio di principii, e negli ordini 
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meramente speculativi. E di sommo ri- 
lievo si è certamente il rimovere gl'incauti, 
e la precipite gioventù dagli insidiosi , e 
lusinghieri scrittori specialmente oltra- 
montani , i quali tra rose , e fiori nel- 
V affascinamento del loro linguaggio, av- 
volgono T incantesimo dei loro errori , ed 
il rio veleno ad ammortire i vivi germi 
della verità , e della pura sapienza. Av- 
vegnaché , soggiunge il grave filosofo ita- 
liano, « la maschera delle cattive idee, 
» si è la parola , la quale serve tanto a 
>» coprire, e a travvisare i falsi, « nocevoli 
» concetti , quanto ad esprimere ingenua- 
» mente i veri , e salutari. Perciò quando 
» nel leggere certi scrittori , v' abbattete 
» in alcune parole auguste, e venerande, 
» che discordano dalla natura delle opere 
» dei medesimi , dite fra voi : questa è 
» una maschera; veggiamo, che c'è sotto : 
» e cercando bene , cioè seguendo il filo 
» de'concetti, troverete, che quelle gentili 
» scorze hanno un laido ripieno , come 
» queir orata testa del dio Serapi piena 
» di schifi topi , che fu distrutta per or- 
» dine di Teodosio. Sappiate , che vi ha 
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» una prudenza filosofica, come una pru- 
» denza civile ; e che siccome quesla è 
» necessaria a conoscere V indole , e le 
» disposizioni degli uomini perciò , che 
» spetta alla vita operativa, senza lasciarsi 
» affascinare dal loro linguaggio ; quella 
» non è raen richiesta per penetrare nel 
» vero intendimento degli scrittori spe- 
» dilativi , quando si leggono le loro 
n opere. Che se voi procedete altrimenti, 
»» credete , che le frasi dei parlanti rispon- 
» dano sempre alle loro opinioni, sarete 
»» nei due casi di ludibrio , c degli indi- 
» vidui , e delle sette , le quali dovendo 
» pure ingannare gli uomini per sedurli , 
n si sforzano di coonestare le proprie cu- 
» pidigie, ed i proprii errori vestendoli 
» con belle apparenze , chiamando luce 
» le tenebre , e dando alla morte il nome 
»» di vita. Imperciocché il Vizio , e la fal- 
» sita sono in se stessi così deformi , che 
» gli uomini guidati da quel senso di na- 
» turai rettitudine , che in essi alberga , 
» e non è mai spento eziandio ne* più tra- 
» viati , ne fuggirebbero con orrore , se 
» li vedessero nella loro brutta nudità ; 
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» onde chi vuole insinuarli , e propagarli 
» è costretto a vestirsi di una maschera 
» per renderli lusinghieri , o meno spia- 
» centi. Nè vi faccia scrupolo , che tali 
» tessere ingannevoli sieno molto frequenti 
» nelle opere di tali scrittori , i quali , 
» come le parole non costano nulla , so- 
ft gliono appunto seminarle non colla ma- 
» no , ma col sacco , quasi vogliano sup- 
» plire colTabbondanza delle voci al difetto 
» delle cose, che mancano affatto. » Laon- 
de non basta tenere la Religione per un 
affetto solitario dell'anima , o una semplice 
speculazione della mente ; ma ella deve 
informare tutte le nostre potenze , e deve 
concepirsi come un primo vero, ed un 
divino amore visibile , e perpetuo sopra 
la terra. Di più, osserva un altro di chiaro 
nome , è cosa ridicola il millantare tutto 
giorno con aride, e vuote parole: Religio- 
ne, Religione ; e non mai dimostrarla con 
belle opere e colla rettitudine dei pen-. 
sieri ; ed è massima perniciosa ed er- 
ronea il fare qualche azione consentanea 
alla Religione vera , o simulata , e poi 
commetterne cento altre contrarie, e diret- 
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tamentc opposte all'onestà , alla giustizia, 
ed allo spirito del divino Evangelo. Spoglisi 
l'uomo di pregiudizi , della vana super- 
stizione , del fomite di malnate passioni , 
dell'amor proprio , dell' ambizione , e del 
feroce egoismo , ed allora la Religione 
brillerà vivida , e pura a' suoi occhi, fé- 
couda d' ogni virtù , e gloriose gesta , 
benefica qual sole di grazia , e fonte ine- 
sausta d' ogni prosperità , e desiderato 
bene , ed allora gli uomini sgombri del 
bujo degli errori , e de' vizii , non più si 
strazieran no a vicenda per stolti puntigli 
di vanagloria , d'interesse , e d' orgoglio, 
e vedranno a sottentrare la sociale armonia , 
la pubblica felicità , il comune vantaggio, 
la carità fraterna , e la pace. E se havvi 
quaggiù qualche disordine nella società, 
o deviamento dalla pura fede , non se ne 
dovrà forse ripetere tutta 1' origine o dalla 
ignoranza dei saldi principii del Cristiane- 
simo, o dal predominio di secrete cupidi- 
gie , che corrompendo il cuore , e tra va- 
gliando gli spiriti piegano gl'intelletti a dar 
piena credenza a quei pseudo-filosofi , o 
capziosi settarii , che tentano racquetare 
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gli acuti rimorsi dell'agitata coscienza cogli 
idoli di sognate dottrine , coli' incanto dei 
loro deliri i ,cogl i architettati vaneggiamenti, 
dimenticandosi dell' alto concetto dell'im- 
mortale Alighieri : 

O insensata cura de 1 mortali 
Quanto son difettivi i sillogismi 
Quei , che ti fanno in basso batter V ali ? 

Perciò T illustre Riccardi apologista della 
Cattolica Chiesa viene francheggiando i 
meno forti, e gli imperiti , contro gl'impe- 
tuosi , ed impudenti aggressori di nostra 
Religione nella foggia seguente : « Esami- 
nate , dice egli , studiate la Religione , 
non già con poche , e saltellanti letture, 
ma per principii , ma per solidi autori , 
e con vero metodo; voi la troverete degna 
dei vostri omaggi , e superiore a tutte le 
accuse, a cui si è risposto già tante volte> 
e si producono sempre le stesse, come 
se ninno le avesse mai confutate. Udi- 
rete a parlare di superstizioni , di pre- 
giudizi^ di fanatismo..*, non vi spa- 
ventino queste declamazioni : significano 
nulla. Udirete a parlare della mollezza , 
e dell' ozio de' monaci , della potenza 

à°- * 
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» de' papi , dell' ambizione , e della ric- 
» chezza del clero , delle crociate , dei 
» rogbi , dell' inquisizione , della notte di 
» S. Barthélemy.... e di altri pomposi temi 
» delP irreligione : ma siate- cauti , non vi 
» abbandonate alla parola dei declamatori: 
» guardatevi dalla prima impressione : so- 
» spendete per poco il vostro giudizio : esa- 
» minate le cose per tutti i lati : consultate 
» le storie, andate all'origine dei fatti 9 fate 
» uso di sana logica, e troverete tutte que- 
»> ste accuse o false, o alterate, o maligna- 
» mente applicate. La vera storia dissiperà 
» tutti questi fantasmi. Volete voi , che 
» abbiano corpo? sono le colpe di alcuni 
» uomini , non mai quelle della Religione. 
» Accusate i cattivi cristiani, ma rispettate 
» il Cristianesimo, che è sempre intemerato, 
» e santo. Potete voi forse biasimare la Re- 
» ligione , se le sciagure de' tempi , e le 
» malvagie passioni degli uomini hanno 
» dato luogo ad abusi, che ella stessa 
» condanna? Questi abusi il più delle volte 
» non sono , che nella fantasia , e nel mal 
» animo dei miscredenti, e dei romanzieri; 
» ma supponiamoli veri : possono forse im- 
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» putarsi alla Religione? Se per avventura 
» accade un inconveniente , uno scandalo 
n in qualche parte del santuario, o ne'sacri 
»> ministri ; tosto si grida ad alta voce ; 
» iniqui , scellerati ; tutto è impostura ! 
« Un' apparenza di male , un sospetto , 
» uno sfregio o estrinseco, o accidentale , 
» fa bestemmiare tutto in corpo la Religione 
» come il pazzo , che voleva abbattere un 
» magnifico edifizio perchè ne vide sfregiato 
» un sol capitello. La Religione : 

qual sol lucente 
Chiara passa al dissopra a ogni sozzura , 
E non $ infogna dell' iniqua gente. 
n Con istrana filosofia i libertini , leg- 
» gieri sapienti del secolo , accusano di 
» ogni male e iniquità la Religione, 
•) quando ella è incorruttibile per se stes- 
» sa ; non accorgendosi , che vivono in 
» continua contraddizione. Dicono d'essere 
» nemici de' pregiudizi , e sono essi me- 
» desimi nel maggior pregiudizio : cre- 
>» dono d' èssere i veggenti , e non sono 
>» che i più acciecati. I giovani , che 
» fanno corso di studii , si trovano i più 
» esposti a queste illusioni : dirò ancora, 
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» cbe T irreligione di questi è più rovi- 
» uosa. Scorrete , dicea Massilon , sopra 
» tutti i grandi ingegni , che resero gli 
» uomini illustri ; se essi si sono dati 
» all' empietà , è sempre stato per la ca- 
» Limita della loro nazione , e del loro 
» secolo.... Que' begli spiriti cosi vantati 
» dopo cbe il cuore si è corrotto , non 
» hanno lasciato al mondo , che opere 
» lascive e perniciose. Il più possente 
» antidoto a questo contagio, si è lo 
» studio della Religione. Vi farà questo 
» conoscere le sue verità , le sue bellezze, 
» i suoi fondamenti , le trionfanti risposte 
» già tante volte date alle ingiuste accuse: 
» vi smaschererà le insidie , le false as- 
» serzioni, gli assurdi sistemi dell'empietà 
» etc. Quando sarete ben rassodati in tale 
» studio, vi riderete di tutti gli assalti della 
» irreligione , ripetendo col gl ande Pc- 
» trarca: Quo plura contro Chris ti /idem 
» dici audio , in Christ& suni firmior ; 
» et me de christiano christianissimum 
n hcereticorum /ecere blasphemice. » 

Ciò posto, nou sarà egli più lode voi cosa 
il Volgere la poesia a magnificare i prodi gii, 
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e la sublimità della Cattolica Chiesa, quella 
nobi l'arte r figlia del cielo, voce di Giove, 
e di sua mente raggio , destinata a tessere 
T apoteosi eterna degli eroi , a celebrare 
il valore , le meraviglie della natura , la 
virtù , la patria , la Religioue , e più la 
divinità > giusta V antico detto : ab Jove 
principiuin miiscc , che prostituirla igno- 
miniosamente , come avvenne più volte , 
e specialmente in Italia a scurrilità , e li- 
cenziosi racconti , a frivolezze amorose , 
a fantasie platoniche , occupata in fiorel- 
lini arcadici , in descrizioni puerili , ed 
a versare V incenso della vile , e compra 
adulazione a chi sovente non teneva del 
merito , che la illusoria apparenza : 

- 

, .... figli corrotti , 

Che prodighi d' ampolle , e di parole 
Tutto contaminar d' Apollo il regno. 



Tal lamento fecero in ogni tempo i forti , 
nobili , e non imbecilli poeti , come già 
tuonava fin da' suoi tempi il franco Salva- 
tor Rosa , veggendo la poesia deturpata , 
avvilita , c bassamente venduta da sozzi 
trovatori , rauchi citaredi , erranti giul- 
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lari, e da ridicoli , e cortigiani niinestrelli, 
saettandone cosi V intollerabile abuso : . 

Ella figlia di Dio , mostrò felice 

11 suo fattor al mondo , e poscia adulta 
Fa di filosofia madre , e nutrice. 

E in vece d' esser oggi ornata , e eulta 
Di dottrine santissime , disposti 
Son sempre i vizii , e la ragion sepulta 
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Ahi ! troppo al sccol mio si son diffuse 
Le colpe de' poeti , arse , e cadeo 
La pianta vergi nal sacra alle muse. 

* 

» * * * 

Prive di nobiltà , prive di lumi , 
Le adulazioni , e le lascivie enormi , 
L'empietà verso Iddio, verso i costumi 

" • • 

Divina verità quanto sei guasta 
Da questi scioperati animi indegni , 

Che del falso , e del ver fanno una pasta ! 
* r . , 
Laonde colpito dalla luce , e dalla di- 
vinità di nostra Religione , il Conte di 
Bernis ( ai quaraut' anni prete , poi Car- 
dinale (*) ) ne vendicava gagliardamente 
gli oltraggi de'miscredenti , con un poema 
sotto gli auspicii del Cardinal di Poliguac , 

- 
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detto l'oracolo del 1 a Fra ne ia , e memorabile 
pel suo Antilucrezio glorioso. Nello stesso 
tempo Luigi Racine , figlio del tragico, 
mandava al pubblico il suo poemetto , 
la Religione, intento altresì ad espugnarne 
gli avversarli rabbiosi. Ma che ? discesi 
entrambi nell'arena a duellare sbracciati 
cogli atei, increduli, e materialisti, as- 
sunsero le parti più di polemici , e con- 
troversisti, che di poeti, e per conseguenza 
lasciarono i loro canti scomposti , inari- 
diti , e senza fiamma sovente. Pertanto il 
poema del Cardinale di Bernis venne dai 
letterati tenuto inferiore a quello di Ra- 
cine , e questo non isfuggì gli acuii strali 
della critica imparziale. L'abbate Àndros, 
fra gli altri , nella sua storia letteraria , 
parlando dell' ultimo cosi ingenuamente 
s'esprime. » Quel poemetto è sembrato più 
n teologico che poetico ; a' teologi parve 
» né teologico, nè poetico. Noi (prosegue 
» Andres) lasciando a parte il teologico, 
» non possiamo approvare la condotta di 
» tal componimento, e meno ancora l'ari- 
» dita della favella, la monotonia dc'versi, 
» la prosaica cadenza dello stile. Le ra- 
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»> gioni , che adduce il poeta per provare 
» il suo assunto , sono per lo più mate- 
» riali , plebee , vane etc. » 

Ciò nulla meno sarà per ogni lato plau- 
sibile la loro nobile, e sublime impresa; 
poiché la nostra Religione, che sì alta- 
mente infiammava il divino Alighieri , 
il cantor di Goffredo, Vida, Sannazzaro: 
e che tanto accendeva l' epico Klopstok, 
Colta, Varano, Mazza , e fra i più recenti 
Manzoni , Borghi , etc. sarà sempre una 
musa feconda di elevati pensieri , di ce- 
leste immaginazione, ed un Soggetto della 
più alta epopea di foggia , che, tranne 
pochi inciampi inevitabili , se il poeta 
maneggiando tale argomento resta esani- 
me e freddo, potrà conchiudere col lirico 
d 1 Arezzo : 

Stile olirà r ingegno non sì stende , 
E per aver l'uom gli occhi nel sol fissi, 
Tanto si vede men , quanto più splende. 

Dietro a tali osservazioni, parvemi con- 
veniente dividere la cantica in tre parti 
colle rispondenti storiche annotazioni a 
maggior schiarimento della poesia. Nella 
prima si toccano i regnanti sotto cui infie- 
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rivano le più gagliarde persecuzioni contro 
il Cristianesimo. Nella seconda i più formi- 
dabili eresiarchi. Nella terza le guerre 
dei filosofi miscredenti, e di parecchi il 
ravvedimento. Ella è cosa evidente , che 
maggiori sono i pericoli 9 più accaniti i 
nemici , più violenti gli assalti ; vieppiù 
lucente si è la gloria , e più abbagliante 
m! trionfo di chi riporta la vittoriosa palma. 

Ghè della ruota , e del martel cadente , 
Mentre soffre V acciar colpi , ed offese , 
E' più fino diventa , e più lucente. 

(*) Si legge, che 1* Abbate di Bernis pel suo ca- 
rattere gajo, lepido , e brillante , e per alcune ma- 
ligne, e nemiche dicerie,, non era bene viso al 
proprio Vescovo, e non ebbe, che tardi l'ordina- 
zione. Monsignore, un giorno, gli disse: Signor 
Abbate , finché io vivrò , sperate nulla. Aspellerò , 
Monsignore , rispose 1' Abbate. Ma pe' sudi distinti 
talenti , preso in grazia dal Re Luigi XV, e scornati 
i detrattori, sali al cardinalizio onore. 
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CANTO PRIMO 



jEdifieabo Et 

inferi non pravaUòunt 




Della Diva celeste , e dell' Eterno 
Amabil figlia, dell'Amor germana, 
Fida ministra del divin governo: 

D' ogni impero Reina sovrumana , 

Per cui lo scettro del maggior comando , 
La sua possanza fa sentir lontana : 

Di Dio pensiero eccelso , venerando , 
Che precorresti i secoli , e le genti 
Sulle rotanti sfere passeggiando : 

Dai vaticinii , e oracoli veggenti 
Preconizzata alle più tarde etadi, 
Con sacre voci, e misteriosi accenti: 

Donna terror d' inique potestadi , 
Inflessibile agi 1 urti d' aquiloni , 
Domatrice di regni , e di cittadi : 

Vigile madre , eh* ogni cura poni , 

A sgombrar da' tuoi figli ogni sozzume 
Di mal germe , di colpe , e di tenzoni : 
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Del ciel guerriera , che invincibil Nume 
Avvalora , fiancheggia , e rende forte 
Delle spade a lottar contro V acume. 

Fonte di luce contro 1' ombre smorte 

D' Averno , e guida in questa vai d' esiglio 
Piena d' affanni , di squallor, di morte. 

Iride lieta , che rallegri il ciglio 
De' mortali , passata la tempesta , 
Segno di pace nel fatai periglio. 

Al tuo aspetto , e beltade manifesta , 
Il mio spirto si scuote , e si raccende , 
E a sciolti un canto vivido s'appresta. 

Di Te avvampante ad invocar non prende 
Deità fallace , che la mente illude , 
E vuoto il cor di puri affetti rende ; 

Ma sollevato, i vanni suoi dischiude 

Verso quel Lume , che brillava un giorno 
Ai sacri Vati , eh' ora il ciel racchiude. 

Dal folgorante, celestial soggiorno 
L' Eterno Figlio a vestir fral scendea , 
Di grazie colmo , e di pietade adorno , 

Onde salvar l'umana schiatta rea , 
E ritorta dal Drago seduttore, 
Ch' agli artigli ferrigni la stringea : 

°!§; 
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Quando Tu, cinta d' immortai splendore, 
Su ir ali assisa di Cherubi ardenti, 
Qui pur scendevi in compagnia d' Amore. 

Quel!' Amor stesso , che le zolle algenti 
Scaldò col soffio animator , possente , 
E fe' sortir moltiplici i viventi. 

Veni vari teco , qual balen repente, 
La Fé 1 , la Speme , Garitade , e Pace , 
Ad allegrar la desolata gente. 

E pace, e gloria in armonia vivace 
Fèr gli Angeli sonar dell' Ori* i liti, 
E un fremito mandò V Orco procace. 

Tu sempre fida agli amorosi inviti 
Dello Sposo 'I seguivi ad ogni istante, 
Tra le pene, e i prodigi alti infiniti. 

Poi di Fortezza colla scorta innante 
Sul Golgota salisti a figger ima 
Del tuo Impero 1' insegna sfavillante. 

E allor del monte sopra l' erta cima 
S'affacciò maestosa la Giustizia 
A darti un bacio non veduto prima. 

Tremasti è ver conquisa da mestizia 
Quando smorta Natura, e sbigottita, 
Di gramaglia il Sol cinto , e di tristizia ; 
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Il Diletto vedesti inorridita 
Chiudere i lumi al morib 
E tra F onte , e il dolor perder la vita. 

Ma più radiante d' immortai zaffiro 
La tua fronte brillò di gioja estrema t 
Lorchè a mirarlo gli occhi tuoi s' aprirò 

Risorto avente al capo suo un diadema 
rv una luce immortai , < Y alta vittoria , 
Cinto di veste di beltà suprema ; 

D* orror coprendo la feral baldoria 
Di chi spegnerlo perfido anelava , 
E del tuo regno ottenebrar la gloria. 

Lo spavento , e il tremor , che t' occupava 
Allor , che lieve alla paterna stanza 
Sciogliendo il voi qui sola ti lasciava : 

In conforto cangiossi , e giubilanza 
Veggendo a fiammeggiar giù dalle sfere 
Lo Spirto apportator d' alma costanza. 

Spirto che il cor accese , ed il pensiero 
Degli impavidi tuoi fidi Campioni 
A spiegar le divine tue bandiere. 

Essi ricolmi di celesti doni , 
Di Sapienza , e di Grazia larghi fiumi , 
Eran prodigi agli atti , ed ai sermoni. 
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Con accenti discesi dai volumi 
Del Paracielo , intrepidi sen vanno 
A versare del ciel vividi i lumi. 

E alta guerra movendo al rio Satanno 
Con voci penetranti , e con portenti , 
Attonito restar il mondo fanno. 



-Oj 



D' armati scevri , e bellici tori 
Fondano il regno di Sion novella 
Contro il voler d* Imperator furenti. 

Guidati da fedel , lucida stella , 

Affrontano i potenti innanzi ai troni , 
Lor facendo tremar V alma rubella. 

Son fulmini i lor detti , e lampi , e tuoni ; 
Di viltà sgombri , e di servii timore , 
Fanno echeggiar del nudo vero i suoni. 

Non concitati dall'impuro ardore 

D' applauso , d' ambizione , e di fortuna , 
Liberi parlan colla mente , e il core. 

Tuonan severi senza tema alcuna 

Al Perso , al Caffro, all' Arabo , allo Scita , 
Dall' Indo al Mauro dove il giorno 

Di zelo invasi , e carità infinita , 
I divini pensier fan manifesti 
Al Cimbro austero, e molle Sibarita. 
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Per dirupi , per balze , e valli agresti , 
Per glebe aduste , e gioghi scabri algenti , 
Contro i disagi , e gì' elementi infesti. 

Tra T inopia , i contrasti , e duri stenti , 
Da fame oppressi , e da cocente arsura 
Messaggeri del ciel corron valenti. 

A tal valore , a tanta luce pura , 
Che abbaglia d'invincibile splendore, 
Si scuote il Lazio dalla sua sozzura. 

E tra V alta caligo , e il tenebrore , 
Che denso preme V Aquile latine , 
La sua demenza ammira con rossore. 

Roma d' errori invasa oltre il confine , 
Stupidita , confusa si scolora , 
E i lauri vede a inaridirsi al crine. 

Scorge vane sue glorie, e la sonora 
Fama d' eroi , Y orgoglio , e le grandezze 
Detesta , abborre , e lamentosa plora. 

E la Grecia agitata da stranezze, 
Da menzogne, dclirii, e da malie, 
Vergognosa rimira sue stoltezze. 

Si dileguano a un lampo le follie 

Degli Achei vaneggianti , e il vero Dio 
Tra stolti Numi schiudesi le vie. 
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L'aruspice Indovin, l'Augure rio 
Muto resta , e alla Delfica cortina 
Non più s* ode d' inganni il mormorio. 

Sprofondano i delubri , e la meschina 
Degli idoli caterva al pare infranti 
Di Bel , Dagon , Moloch da man divina (1) 

Di scaltrita Sofìa i vani incanti 
S' involan ; P Accademia , e il Peripato , 
E la Stòa non son più strepitanti. 

E Atene , e Sparta sente un ululato 
Di giustizia che scuote dal profóndo 
L' Areopago , e P Eforo assonnato. 

Il tuo poter di beli' oprar fecondo 
Tutto vince , penetra , umilia , abbatte , 
E inespugnabil si disserra al mondo. 

A tua destra è Colui , che ha un di ritratte 
Dal torbo Càos le varianti forme 
DelF universo , e lampeggiar le ha fatte. 

Colui, che impresse di Potenza P orme , 
Aggirando le stelle , e i firmamenti , 
E del Sole infocò la massa enorme , 

Che frena il mare , e regge gli elementi , 
Che la terrestre mole , e veste, e spoglia , 
Ai turbini imperando, ai tuoni , ai venti. 
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Alta gloria per Te, Diva , germoglia 



L' arbore trionfai dell' alma Croce , 
Che fulge invitta alla celeste soglia. 

Sulle angeliche cetre eletta voce 
S* ode di genii a celebrar festosi 
11 tuo trionfo splendido, e veloce. 

Inni di gaudio sciolgono amorosi 
I Serafini , e le Virtù tue ancelle 
Ti (anno applausi vividi , gloriosi. 

E il Re de' Regi cinto d' auree stelle 
A tue vittorie lieto V occhio gira , 
E in Te contempla le sue forme belle. 

Sopra il tuo capo chiaro il ciel s aggira , 
Al tuo cenno son pronti e lampi , e tuoni , 
Le folgori , tempeste , i dardi , e l' ira. 

E se gli Spirti delle ree magioni 
Insorgono ribaldi a farti guerra, 
O a provocarti a temerarii agoni ; 

Tu non paventi : il tuo valor si sferra ; 
Combatti, affronti, intrepida resisti, 
E loro getti , battagliando , a terra. 

Dilaniati più volte già fur visti 

Tai mostri orrendi dal Lìon di Giuda , 
Che i velli arruffa, e ne divora i tristi. 
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E quale impresa sia fatale, e cruda 
Il cozzar teco , la conobbe il truce , 



E quei , che vide fra abbagliante luce 
Uscir Piero dal carcere crudele , 
Infranti i ceppi da celeste Duce. (3) 

Quel Piero istesso , che con sue tutele 
T affranca il seggio dalP ardir rubello 
De' Titani protervi di Babele. (4) 

E il Tiranno, che ancisc , oltra il fratello, 
Madre , mogli , il maestro, e mille genti, 
De' Quiriti terribile flagello. (5) 

E T ingordo di stragi , e di tormenti , 
Che di Patino J ' Estatico vedea 
Balzar illeso da liquor bollenti (6) 

De' lidi tuoi l' intrepidezza fea 
Ondeggiante di Dacia il vincitore , 
Che a Persia ilcrine,eaColchidesciogliea. (7) 

E compreso era pur d' alto stupore 
HRcgnator, che i sudditi beava 
Più colle grazie , che col ficr terrore. (8) 

Fremeva indarno , e irato imperversava 
Contro i Martiri tuoi V affro Severo , 
Che il santo Irono barbaro troncava. (9) 




ah 



< 



Digitized by Google 



(28) 

Ruggia il bifolco , che sali ali 1 impero , 
Di cibi vorator , Gigante immane , 
Di crudeltade mostro orrido , e fero. (10) 



Le tue possanze indomite , sovrane , 
Ebbe Quegli a mirar , che ad Origene 
Tante fece soffrir doglie inumane. (11) 

Né sgomentare» i tuoi Gampion le pene 
Del feroce , che V ira celestiale 
Fésmojato perir fra le catene (12) ' 

Ira , che poscia si scagliò fatale 
Sul Gotico tiranno inviperito 
D' ogni misfatto operator ferale. (13) 

E che piombò con dardo avvelenito 
Si ili 1 altier , che Zenobia la regina 
Trasse vinta sul carro imbaldanzito. (14) 

Né a piegar la fortezza alta , divina 
De 7 proseliti tuoi valse chi al soglio 
Dato il vale, alla gleba si destina. (15) 

Non li vinse V atroce , e duro orgoglio 
Della Belva feroce , e deliziata 
Gli squartati a mirar con cuor di scoglio. (16) 

Rifuggiva il pensier , l' alma agitata 
Di Costanzo allo scempio truculento , 
Alla strage ferrigna], inesorata. (17) 

^ 1 
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Scena cT orror , di sangue , e di spavento , 
Garnifìcina , che vincea d' Atreo 
L'eccidio, che arretrò il Sol di sgomento. (18) 

Scorreva il Tebro sanguinoso , e feo 
Sentir un mugghio di terror funébre, 
Che i sette colli di Quirino empieo. 

Voci di sdegno lamentose , e crebre 
Mormoravan per V aere gemente , 
E vela vasi il ciel d' atre tenèbre. 

Traballava la terra ribollente 

Del sangue sparso dagli Eroi di Cristo , 
E il mar rugghiava turbido , fremente. 

Era spettacol miserando , e tristo 
L' Inferno esausta ogni ferocia avea , 
Foco eruttando a rio furor commisto. 

E pur non sazio anco il desio tenea 
D' incrudelir ; mancavano i tormenti , 
Le fiamme , i ferri alla fucina rea. 

Che più ? .... Ma il Nume, che sa trar portenti 
Da rie vicende , e che portò sul soglio 
Il venduto Giuseppe a stranie genti ; 

Dal sangue istesso , che versò V orgoglio 
Di feroci tiranni empj , accecati, 
Di nuovi Atleti insorger fa 'I germoglio. . 
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Ei la Fede di raggi inusitati 
Veste a guidar centuplicati i figli 

Altro sangue a versar già preparati. 

• 

Di Cristo ardenti , affrontano i perigli , 
Offron la vita imperturbati , e franchi 
Al ciel volando immaculati gigli. 

Di rabbia , e di furor battonsi i fianchi 
Que 1 Potenti veggendo i lor disegni 
Dileggiati, sconvolti, e venir manchi. 

E bestemmiando il ciel , da' tetri regni 
Evocano le Gorgoni , e Megere 
Sui Cristiani a versar tutti i lor sdegni. 

E quindi ultrici , spaventose , e nere , 
Menar flagello sì terribil, fero, 
Che ne sperda di lor anco il pensierc. 

Ma tua gloria già suona air Emisfero , 
Alta Diva possente, invitta, c forte, 
Per tutelar i Succcssor di Piero 

Allo stridor delle tartaree porte. 

■ 

FINE DEL CANTO PRIMO. 

m> 
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CANTO SECONDO 



"uanto già splendi di cbiaror superno, 
Bellatrice gloriosa , ornata il crine 
Del vivido amaranto sempiterno ! 

A tue vittorie lucide , divine , 
Le potenze s' incurvan riverenti , 
Paventando il lor crollo , e le rovine. 

Già tua luce s' innalza ai firmamenti , 
La terra echeggia di festosi canti , 
E gli abissi rimuggliiano dolenti. 

E pur de' tuoi trionfi folgoranti 

Pieno T arringo non battemmo ancora , 
E de' prodigii altissimi , sonanti. 

Appena sorge la seconda aurora 
Di giornata campai dal cielo eletta , 
La tua nomanza a più mandar sonora. 

Ecco già fulge sulP eterea vetta 

Vincitore il vessillo a Quel , che frange 
Di Massenzio le squadre qual saetta. (1) 
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Il tuo braccio sbaraglia ogni falange , 
Ogni assalto dilegua, e vittorioso 
Alto si mostra , se il nemico tange. 



Degli eserciti il duce portentoso , 
Che ruppe la cervice a' Faraoni ; 
E Giosuè rese vincitor glorioso ; 

Che la spada affilò de' Gcdéoni , 
E fece impallidir Tempia Fi lisi e 
Da fulmini atterrita , e orrendi tuoni ; 

Che ritolse a Simile le conquiste, (2) 
Che armò Davidde , ed Assalonne estinse , 
E un giorno fé' Sennacheribbo triste ; (3) 

Quegli, che Tira sua fatai sospipse 
Sul Moabita , e d' Amalecco ai figli , 
E i Beniamiti in suo furor avvinse ; (4) 

Che ravvolti in lor sangue fè vermigli 
I Madianiti, e ai prepotenti Acabbi 
Di sue vendette fè provar gli artigli ; (5) 

Che gli Acaz , Ruben , Zambri , ed i Giòabbi, 
Gli Amnoni , e Abimelech empj disperse , 
E diè alle fiamme i perfidi Nadabbi ; (6) 

Che manda in polve le Potenze avverse ; 
Che regni, troni , e scettri in pugno serra 
E le vittorie fa oscurar più terse ; 
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T assiste ; e se minaccian farti guerra 
Enceladi superbi in alma fella , 
Onde piegar i tuoi vessilli a terra ; 



Infallibile sta , né si cancella. 

Di Pier la nave non fia mai depressa , 
Sormonta illesa i turbini , e tempeste, 
A lei dinnante ogni furor si cessa. 



Sola l'affida a questo basso mare 
In mezzo air onde orrìbili , funeste , 

Onde la fé de' figli suoi provare , 
1/ umiltade , la speme , e la fortezza , 
E gli spirti dubbiosi rinfrancare; 

Ma non la scorda anzi a lottar V avvezza 
Colla burrasca , che fatai Y invade , 
E Cafarneo già '1 vide in allegrezza. (7) 

Di Dio talvolta l'alto oprar pervade 
Più splendido tra tuoni , e le procelle , 
Tra flagelli , il terror , belliche spade. 

» 

Dal trono eccelso di fiammanti stelle 
Lo sterminio fischiante , e lo spavento 
Manda ai regni, e città, che schianta, e svelle. 




Spesso il Nocchier dell' Océan celeste 
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Così fosco parlando , e turbolento 

A sua Sposa il cor mette , e la fidanza , 
L' amor , fermezza a vivido cimento. 

E quando irata mostra sua sembianza , 
Amabil Sulamite , il tuo Diletto , 
Non t'odia, no; ma prova tua costanza. 

Ei ti dà segno del più dolce affetto, 
Ti mette in campo a tenzonar gloriosa , 
D' usbergo cinta , e di valore il petto : 

A sconfìggere Toste minacciosa , 

A mieter palme , a cingerti la fronte 
Di chiari allori, Donna vittoriosa; 

E non mai tremi se dall' Acheronte 

Vedi a insorger drappel di spirti audaci 
Ad offuscarti il limpido orizzonte. 

■ 

Mostri deformi , orribili , fallaci , 
Anguicriniti , impuro ficl stillanti , 
D' error , d' inganni , e di malie feraci ; 

Di tizzoni attorniati fiammeggianti , 
Coli' arco teso a balestrarti il seno , 
E d'atterrarti cupidi , anelanti. 

Poiché gli schiacci col tuo piè al terreno , 
Qual Virago vittrice del serpente , 
Che ammorbò P orbe di fatai veneno. 
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E sentir festi '1 tuo valor possente , 
Tra la polve , tra vampi e le faville , 
Al rio, protervo Imperator furente. (8) 

Disdegnose volgesti le pupille 

A Lui , che al padre minorava il figlio 
D 1 orror lanciando orribili scintille. (9) 

Quindi irato volgesti il tuo cipiglio 
Al brigator di vescovili onori , 
Di contrasti sorgente , e di scompiglio. (10) 

E air Anglo , che provò gli assalitori 
Stringenti artigli , acuti , adamantini 
Dell' Aquila, che a fppona dié splendori. (11) 

Schiacciasti quel , che i titoli divini 
Toglieva alla gran Madre intemerata , 
Volgendo in Libia orrendi i suoi destini. (12) 

La dottrina dannasti avvelenata 

Di Lui, che pari in Cristo sostenea 
La natura divina alla creata. (13) 

E il tuo impero inconcusso si reggea 
11 mostro a svergognar dell' Alcorano , 
Che le genti col brando costringea. (14) 

Né fé' sgomento al tuo poter sovrano 
L'atro furore del léon rugghiarne 
De' simulacri frangi tor insano. (15) 
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Trafiggesti quell'Empio tracotante, 
Che Cristo in Sacramento contrastava 
E i suoi error spandeva fluttuante. (16) 

Nello squallor piombarti macchinava 
Il nefario Campion de' Wiclefiti , 
Che la tua mano ultricc balestrava. (17) 

Pervicaci fur visti , ed induriti 
I proseliti suoi , che disperdesti 
Tra le fiamme accecati infelloniti. (18). 

Immobil , salda , intrepida vedesti 
Queir audace Iperion d' alma ferina , 
Che vibrò dardi ai sacri indulti infesti. (19) 

Ruggì Satan dall' infernal sentina , 
Al crollo di queir empio , che irridea 
La bandiera cattolica , divina. (20) 

E P orror , che la Tiara atro cignea , 
Sparso dall' odiator de' riti santi 
Dileguato qual lampo si scorgea. (21) 

Alfin vedesti al tuo cospetto innanti 
Trafitte P Idre orribili , fatali 
Da errori invase , e di velen grondanti. 

Oh qual peste versaro ! oh quanti mali 
Trasser dall' Orco ad ammorbar tua prole 
Rabbiose, acerbe, e tra di lor ferali. (22) 
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Ma Tu lucente , e vivida qual sole 
Su lor passasti , e le copristi d' onta 
Superiore al pensiero , e alle parole. 

Il tuo bell'Astro, che non mai tramonta, 
Ti fluida salva qual noelic 1 arca , 
Che nulla teme , e ogni disastro affronta. 

Una colonna di bei raggi carca 

Come a Israello , al popol tuo riluce , 
Che questa valle di sciagure varca. 

Onde tu sempre , fra divina luce , 
Vincitrice lampeggi , e ali 1 orbe intero 
La tua bellezza supernal traluce , 

0 eletta Figlia dell' Eterno Vero. 



FINE DEL CANTO SECONDO. 
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CANTO TERZO 



Or pace avrai , soave calma a Iato , 
E dal tuo seggio inespugnabil , saldo , 
Ogni contrasto ti vedrai cessato? 

Sarai tranquilla ; e soggiogato il baldo 
Vedrassi appien dell' Èrebo rubello 
Ardir feroce , ignivomo , ribaldo ? 

Avrai riposo , piena tregua , e bello 
Fia questo il dì , che, sciolta ogni tempesta, 
Non più nemico insorgerà novello ? 

Ah no ! che ancor a battagliar ti resta , 
Finché il sol cada dalla curva ardente , 
E la terra dell' uom tutta si svesta. 

Non salirai ver la magion lucente 

Di tue glorie a far pompa , e di conquista , 
Finché vinta del mondo abbi ogni gente. 

E oimé !. ... già veggo in formidabil lista, 
Una turma di furie a far rivolta , 
E ad assalirti impetuosa , e trista. 
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Cieca, impudente, furibonda, stolta, 
Trabalzarti s' attenta , ed il Triregno 
Calpestarti , al disordine raccolta. 

Denudato , sconvolto farli il regno , 
E tempj , e altari, e culto, e sacerdoti, 
Disperder si , che non rimanga segno. 

Una di queste é V Ambizion , che ha i voti 
Del Re superbo , imbestialito , e d' ira 
Pare, che il brando a tuo esterminio roti. (1) 

L* altra è Lascivia che feral s' adira , 
Perchè trarli non puote al suo desio , 
E col Rege Britanno odio traspira. (2) 

A lei vien dietro in negro velo, e rio 
L' Ipocrisia , che d' Ipri cegue il duce , 
E in secreto fa guerra all'uomo, e a Dio. (3) 

L'Avarizia è compagna, che s'adduce 
Simone a vender Cristo , e i Sacramenti , 
Onde ampliar de' suoi tesor la luce. (4) 

Quindi s' avvanza in lusinghieri accenti 
La vile Adulazion tenendo accanto 
L'empio Fozio palpone de' potenti. (5) 

E Prepotenza di terror col vanto , 

Che vuol chinarti a suoi disegni , e brame, 
Da Enrico tratta in sanguinoso manto. (6) 
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Di Religion ravvolto nel velame 



Guida Muncero il crudo Fanatismo , 
Che tien di stragi V insaziabil fame. (7) 

Gli sta vicino muto l 1 Egoismo , 

Che a se sol pensa , ogni pietà sbandita , 
D'arricchirsi ripien del parossismo. 

E il falso Zelo in carità mentita, 

D' amor col viso , e un demone nel core , 
Che vuol sanare , e fa maggior ferita. (8) 

E Ignoranza agitata da furore 

Dal Quacchero condotta , ognor propizia 
Alla barbarie , ed a seguir Terrore. (9) 

E insieme Invidia smunta per tristizia , (10) 
La Vendetta feroce, atra, maligna, 
E T Orgoglio d' indomita dovizia. 

Ed altri mostri di sembianza arcigna;.... 
Ma tutti appresso l'esecrabil guida 
Della Superbia , che nell' uomo alligna. 

Quella , che audace il Creator disfida ; 
Ch' eccitò la rivolta in sulle sfere , 
E d' Innocenza all' Eden fu micida. 

Colei , eh' illuse il cor , ed il pensiere 
Ai deliranti Genii di dar crollo 
Al supremo Motor d'ogni potere. (Il) 
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Ma tutto invan Dio tronca ogni rampollo 

D' arroganza , discordia , e sedizione , 
E alle avverse potenze dà il tracollo. 

Le confonde , stramazza neir agone , 
Le fa tremar , impallidir , le schiaccia , 
E vittoriosa sta nella tenzone. 

E chi riottar contro colui , che slaccia 
Formidabil le folgori , e procelle , 
I tuoni , i lampi , e cangia all' orbe faccia ? 

Contro chi sparse di pianeti , e stelle , 

I firmamenti , ed allagò la terra 
Onde sommerger le nazioni felle ? 

Della pace Signor , e della guerra , 

il tempo , il fato , i regi in mano ei volve , 

II mondo innalza, e con un soffio atterra. 

Ogni tentarne di contrasto è polve 

Ai venti ; è nebbia al sole fiammeggiante ; 
È fragil aura , che pel mar s* a v volve. 

E il vide T alma bellica , anelante , 
De' Regnanti sgomento , alto terrore , 
A te rivolta trepida , sperante. (12) 

Del Vaticano l'Angiol difensore, 

Sconfigge , abbatte , e i rei disegni scioglie, 
GÌ' empj coprendo di mortai rossore. 
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Della sua spada il luccicar discioglie 
1 turbini , e i nemici a terra gitta , 
Come tempesta le caduche fòglie. 

Di vittoria lampeggia , e di sconfìtta 
Alla baldanza, e all'empietà furente , 
La vendetta del ciel portando scritta. 

* 

Spaventosa , terribile , tagliente , 
Come gli stocchi visti da Ezechiello 
A trapassar l'abbominata gente. 

E chi alla fronte il vivido suggello 
Della Fede non serba , e della croce , 
U suo sdegno paventi, e il suo flagello. 

A dardeggiar non s'alzi ardir feroce 
Di Piero il tempio ; il tutelar suo Nume 
Gli audaci piomba nella stigia foce. 

Un Cherubo torreggia sul cacume, 
Tien per brando di Cristo la bandiera , 
Per scudo l'evangelico volume. 

Coir ombra gigantesca , atra , severa , 
1/ alma sede ripara da rovina , 
Da tristi assalti , e torbida bufera. 

E ad ogni squillo d' infernal buccina , 
Scaglia fulmini , tuon , lampi , e saette , 
E sopra i vinti il suo furor cammina. 

é 
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E come un di 1* Altitonante stette 
Immobil contro la Titania prole , 
Che mise a rotta dall' empiree vette ; 

Tal é quel!' Angiol sull' eccelsa mole 
Del Santuario augusto , venerando , 
Che i rai tramanda dell' eterno Sole. 

E veggo ahi vista ! come già piombando 

Van le folgori orrende sullo stuolo 
De' ribelli Tifei empio , esecrando. 

Già cade vinto , tremebondo al suolo 
Il corteggio di Di agora , e Pirrone , 
D' Aristippo, e di Zeno in mezzo al duolo (1 3) 

Del Panteismo trepida il campione 
Alle fauci di morte , che , vivendo , 
Fu Caino, poi Giuda empio, fellone. (14) 

Vacilla, ondeggia, con sospir tremendo, 
Chi 'I ver cosparse d'orride tenèbre, 
Seminando di dubbj un campo orrendo. (15) 

E voci manda di lamento crebre, 
Cclui , che fea centuplicati i mondi , 
Ogni lume avvolgendo di latebre. (16) 

Si dibatte sul rogo , e par , che innondi 
Di pentimento l'aere quel mostro 
D' empj pensier, d'iniquità fecondi. (17) 
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Chi spregiava V aitar , ministri , e chiostro 
E ogni fede, tremante a te s'afFaccia, 
Per vergogna col viso fatto cT ostro. (18) 

Di terror freme , e di spavento agghiaccia 
De' miscredenti il fero antesignano 
Allor, che morte il crudo strai gli caccia. (19) 

E alfin conohhe esser da Te lontano 
1/ alleato di quel , eh' atro veleno 
Del sapere infondeva all' Ocèano. (20) 

Dileguato Terror, corse al tuo seno 
Chi lo spirto svolgendo il matcriava 
Sciolto al piacer, e all' interesse il freno. (21) 

Spento T orgoglio, caldo t'invocava 
Colui , che apriva la fatai vicenda 
De' Quiriti , e le leggi interpretava. (22) 

Dell' error tolta la funesta henda 
Agli intelletti , generosa un raggio 
Loro vibrasti nella notte orrenda. 

E di quel lume, che non ha paraggio 
Li chiaristi benigna a lor schiudendo 
I tuoi tesori , e l' immortai retaggio. 

Di dolce pace le lor alme empiendo , 
Intender festi , che tu sola tieni 
Del ciel le chiavi fida scorta essendo ; 

t -4t 
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Che sono uo fumo , e vuoti sogni i beni 
Di quest' esigilo , e nulla vai Sofia 
Se tu a guidare i passi suoi non vieni. 

Come de' venti rinfuriar disvia 
Il nocchiero che solca la marea 
E lungi '1 tragge dalla presa via ; 

Cosi nel! 1 uomo la caterva rea 
Di malnate passimi precipitanti 
L' urta , e trascina ad ogni folle idea. 

Vanno le menti di Te prive , erranti , 
Senza tua luce è tenebra il creato , 
Fuor di Te , sono P alme naufraganti. 

Sei Tu conforto nell' avverso fato , 

Lume nel dubbio, e schermo negli assalti, 
Liberatrice dal nemico agguato. 

La vita al giusto di speranza smalti , 
Scuoti il nerario colle Erinni in seno , 
E il vilipeso alla grandezza esalti. 

Sostegno al frale , al baldanzoso freno , 
Moderatrice d' opulenza altera , 
E l'infelice fai di gioja pieno. 

La mano imbrigli alla potenza fera 
A ognun comuni tu le leggi rendi, 
E i sacri dritti cui ragione impera. 

èt à 
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D' alto valore Tu il guerriero accendi , 
Il Regnante fai giusto , e in un pietoso (23) 
Correggi il fallo e con dolcezza emendi. 

Per Te docile vien l'ardimentoso , 
Umile il sofo , saggio Y ignorante , 
E l'avaro diventa generoso. 

S 1 invola il vizio al tuo cospetto innante , 
Trionfa la virtù , fausta é la sorte , 
Sorride il gaudio vivido, brillante. 

Nulla sono i tormenti, e le ritorte 

Per tuo amore , i contrasti , e la sciagura, 
Per Te bella divien Y istessa morte. 

E non é tua opra, se la terra impura 
Talor vedesi ingombra di rovina, 
Di nequizia, di pianto, e di sventura. 

Se virtù de si vede andar meschina , 
La cabala , V insidia a far fortuna , 
L' adulazion , la frode, e la rapina. 

Il tradimento , che menzogne aduna , 

L' audacia , invidia , e V ingordigia cruda , 
Che la plebe dissangua, e fa digiuna. 

L' innocenza delusa , e fatta nuda , 
L 1 impostura , Y inganno , e ipocrisia 
Viver a danno del tapin , che suda. 




é 
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Secondata de' grandi la follia, 

La giustizia corrotta , e al mal venduta, 



E andar il merto a mendicar per via. 

Insensibile il ricco , che rifiuta 
Al misero donar quella sostanza , 
Che tiene ingiusto dalla sorta avuta. (24) 

La licenza menar stolta baldanza , 

Lieta la colpa, ed ogni dritto infranto, 
La calunnia vestir finta sembianza. 

Fide spose , e le madri sciolte in pianto 
Delle Abisaghe il bel candore anciso , (25) 
Violenza suonar per ogni canto. 

E tua colpa non è , se sconcia il viso , 
Talor ti fòro, deturpata il seno, 
Rotta la fede , ed il pudor conquiso : 

Air orgoglio , ambizion disciolto il freno , 
Al fasto, a pompa, al sonno, alla mollezza, 
A gozzoviglie, e al vaneggiar osceno. 

Dalla primiera povertà , e fortezza 
Deviata , e adorna di profani fiori , 
L' umiltade bandita , e la purezza. 

Di ricchezze , trastulli , e vani onori 
Avida resa, ai figli tuoi matrigna, 
D' odii piena , vendette , e di livori ; 
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Ma di coloro , in cui mal germe alligna 
D' infedeltà , rivolta , e sconoscenza 
E de' vizii la turba atra , maligna , 

Che i casti gigli , santità , e avvenenza 
Ti macchia, oscura, e le tue vesti imbratta, 
Deformata rendendo tua apparenza. 

Tu non mai traggi da codesta schiatta 
Di Farisei , figli ribelli , arcigni , 
Le belle forme, e candidezza intatta. (26) 

D' almi pensier simulator volpigni , 
Che ingrati , iniqui , celan V alimento 
D' ascose insidie , e guerre , a te ferigni. 

Ma discendi dall'alto firmamento, 
D' ogni beltade , e di virtù brillante 
Pura nel cor , celeste il sentimento. 

E se protervia , e fellonia arrogante 
D' audaci Capanei s' alza a offuscarte , 
Contaminando il tempio, e l' are sante: 

Tu non vacilli , o vieni a ottenebrane , 
Ma ognor splendida sei qual sol , che puri 
Porta i raggi al levarsi , e quando parte. 

Anzi più bella , e trionfai figuri , 
Vinti i contrasti anco di que' sleali , 
Che tuoi fidi tenevi i più sicuri. (27) 

4i 
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Le vittorie più lucide , e immortali , 
Di trofei vanno carche memorandi , 
Debellati i nemici più ferali. 

Tu viva gloria dal tuo trono spandi , 
Che sorreggono i saldi, e puri Aron ni , 
E i giusti Calebidi venerandi. (28) 

Essi custodi di tua greggia insonni 
E del regno invincibile di Cristo (29) 
Fan , che A verno di lor unqua s' indonni. 

E in mezzo a questi a sfolgorar fu visto 
Di mia patria il mitrato almo Pastore , 
Artico , illustre del tuo regno acquisto. (30) 

Quegli , che versa colla mente , e il core , 
I tuoi tesori , e celestiali doni , 
E T orme stampa del superno amore. 

Quel chiaro Prence , che co' suoi sermoni , 
Qual Paolo svolge Y eternai dottrina , 
E scuote , e avviva con tremendi suoni. 

Colui , che acceso di virtù divina , 
Di valor , di consiglio , Asti consola , 
Delle italiche scene alta regina. . 

Ei coir opra , e vangelica parola , 
Ne' cuori infonde Religion , la Fede , 
E Caritade ad annunziar sen vola. 
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Di Mosé la fortezza in lui risiede , 
Del Tesbite lo spirto , e d' Eliseo , 
La purezza cT Aronne in lui tien sede. 

D' ambizione , del fasto , e del corteo 
Nemico ; ei brama sol guidar la greggia , 
Ed emendare con dolcezza il reo. 

Di dolci affètti vivido lampeggia , 
Corre i perigli onde acquistar Y agnella , 
Che smarrita cercava , e la careggia. (31) 

La tua gloria per Lui fassi più bella , 
Il tuo o io re r fulge , il tuo decoro , 
E più fiammeggia del tuo amor la stella. 

Di zelanti ministri allarga il coro , 
L' ignoto al par del nobile promove , (32) 
Se ha di giustizia e di saper tesoro. (33) 

Il baglior di grandezza non lo move, 
L 1 umiltadc del misero difende , 
E il ricco altero dal suo pié rimove. 

Il mondano trionfo non l' accende , 
Non sudata ghirlanda Egli non cura, 
Che lo spirto seduce e schiavo rende. 

Ma solo anela a tórre la sciagura 
Della colpa nelF alme , e agli alti seggi 
Tutte guidarle per la via sicura. 

w 
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E tu alma Diva , che i tuoi figli reggi , 
Che il voler , la virtude , ed il pensiero 



Penètri , libri , ed ogni oprar sorreggi ; 

Di dolce pace nel suo cor sincero 
Disserra un fiume , e d' anni avventurati 
Goda una copia ad illustrar tuo impero. 

E i giorni rendi prosperi , e beati 
De' Leviti al Supremo Archimandrita 
Co' fidi Samuèlli imporporati. 

E digli , che con voce alla , inaudita , 
Mugghii, e tuoni all' Italia vaneggiantc, 
Nella mollezza e codardia assopita. 

Digli , che scuota entro queir urne sante 
De' Martiri la polve , e degli Eroi , 
Che si cinser di gloria sfavillante. 

Onde risorga rediviva a noi 

La fiamma ardente di Cristian valore , 
E si dilati insino ai lidi Eoi; 

Che tutti accenda di celeste amore , 
Si , che T orbe converso all' alma Croce , 
Un sol gregge diventi a un sol pastore. 

E de' nemici ogni poter feroce 

Rotto , e disperso , vegga il mondo appieno 
La missione compita di tua voce. 
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E in quel di , che verrà natura meno , 
Che dal vero diviso fia V inganno , 
E de 1 misteri spalancato il seno ; 

Tu sorgerai sul tuo lucente scanno 
A spiegar le bandiere vincitrici , 
Sotto il piede tenendo il rio Salatino. 

E le genti raccolte , ammiratrici , 
Di tua giustizia , eh 1 empietà percuote , 
Solo i tuoi figli rivedran felici. 

Ed i protervi a battersi le gote 

Di rabbia , di furor , d' ira , e dispetto , 
E dir bestemmie di speranza vote. 

Ma Tu composta in maestoso aspetto 
Di Regina possente , e trionfale , 
Ogni pietade ammorzerai nel petto. 

Indi sul carro vincitor , regale , 
D'Angioli accinta, salirai giuliva 
Air alto trono fulgido immortale 

In grembo al Nume , eh* ogni gioja avviva. 



FINE DEL TERZO , ED ULTIMO CANTO. 



— — . -fS 



Digitized by Google 



(65) 

rf °§g 

ANNOTAZIONI DEL CANTO I 



(i) Moloch idolo degli Ammoniti al cai onore sa- 
crificavansi fanciulli gettati barbaramente nel fuoco. 
L empio Manasse Re di Giuda , gì' immolò il pro- 
prio figlio. Salomone per compiacere le idolatrate 
donne , gli fece erigere un tempio sul monte degli 
Olivi. Regum 3. il — Dagone, da parecchi preso 
per Saturno , da altri per Giove , o Venere , era 
V idolo de' Filistei , che nel tempio in Azoto , i sa- 
cerdoti profanatori dell'Arca, trovarono più volte 
rovesciato — Bel , o Baal idolo dei Babilonesi , e di 
altri popoli dell'Asia , al quale immolavansi vittime 
umane. Il profeta Daniele con ispecial sottigliezza 
smascherò l' impostura di quei sacerdoti , che di 
notte gozzovigliando nel tempio colle donne , ne 
consumavano le copiose offerte di quaranta pecore 
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al giorno , mille quattrocento quaranta libbre ro- 
mane di fior di farina, e quattrocento ottanta libbre 
di vino. Daniel i4- 

(a) Antipa Tetrarca noto per la sua turpitudine 
colla cognata Erodiade, rilegato da Caligola a Lione. 

(3) Erode Agrippa , che fece imprigionar S. Pietro, 
liberato dall' Angelo Consolatore; colpito da improv- 
viso malore a Cesarea fra i suoi adulatori, morì con 
orribili tormenti. 

(4) Cioè i ribelli simili ai discendenti dell'audace 
Nembrod. 

(5) Nerone , che dopo mille atrocità , condannato 
dal senato, per disperazione s'uccise. 

(6) Domiziano, che videa uscir Gioanni l'Evan- 
gelista (rilegato poi nell'Isola di PatmosJ illeso dal- 
l' olio bollente , in cui 1' aveva fatto gettare. 11 me- 
desimo per le sue crudeltà, e sozzure, venne trafitto 
da un liberto. 

(7) L* Imperator Trajano vincitor de* Daci , degli 
Armeni , de' Parti , degli Arabi , dei popoli della 
Colchide, e della Persia, mostravasi perplesso nel per- 
seguitare i cristiani, vedendone l'indomabile valore. 

(8) Marco Aurelio, detto 1' lmpérator della bene- 
ficenza , veniva preso da meraviglia all'alta fortezza 
de' Martiri , di cui avrebbe risparmiato il sangue , 
se non mal prevenuto da' Sofisti di quei tempi, che 
lo avvolgevano nei pregiudizii dell' Idolatria. 

(9) Settimio Severo, oriundo affricano , che fece 
crudelmente trucidare s. Ireneo. 

(10) Massimino Imperatore , che dalla marra per 
intrepidezza sali all'impero. Dicesi, che fosse alto otto 
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piedi e mezzo; che s'acconciasse al pollice per anello 
il braccialetto della moglie. Divorava quaranta libbre 
di carne al giorno, e beveva un'anfora capitolina 
di vino ( ottanta libbre romane ) appo noi ventotto 
pinte. Veniva appellato il Ciclopo della crudeltà e 
fierezza. Fu trucidato nella propria tenda col figlio. 

(n) Dee io Imperatore ucciso in un'imboscata. 

(la L' Imperator Valeriano , che caduto in potere 
di Sapore Re de' Persiani , dopo lunghi strazii, venne 
scorticato vivo. 

(13) Claudio Flavio, detto il Gotico, tiranno dis- 
soluto , ed empio , da' sicarii pugnalato. 

(14) L' Imperator Aureliano vincitor di Zenobia, 
ucciso in una congiura da' suoi cortigiani. 

(15) Diocleziano collega di Massimiano. Abdicato 
il trono, si ritirò in Salona a coltivare la campagna. 
Dicesi morto avvelenato. 

(16) Galerio figlio d'una fanatica sacerdotessa, 
superstiziosa, brutale , e crudele ; Regnante, che non 
s' assideva mai alla mensa senza prima pascere pia- 
cevolmente lo sguardo in qualche spettacolo sangui- 
noso. È voce , che morisse corroso dui caucro. 

(17) Costanzo Cloro collega di Galerio , poco in- 
clinalo alla persecuzione de' cristiani , se non era 
per uniformarsi agli altrui politici disegni. 

il lor comun sospetto , 

Lor reciproca invidia, e ciò, che suolsi 

Ragion nomar di stato 

Teme ciascun di lor , che insorga un solo , 
Che all' un di loro contrastar poi basii. Alf. 
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(i8) Atreo conoscendo la moglie Aerope violala 
dal fratello Tieste , preso da orribil furia tagliò a 
pezzi i figli dell' incesto , e glieli mise alla mensa, 
facendone bere il sangue. A tal vista secondo i mi- 
tologi , inorridito il Sole , volse iudietro la fiam- 
meggiante sua quadriga. Ovio. Metam. 
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(i) È fama , che V Imperator Costantino nel gui- 
dar a campo i suoi eserciti vedesse a sfolgorar in 
alto una colonna di luce , terminata a croce coll'epi- 
grafe : Hoc vinces , in cui egli fidando, mettesse a 
rotta le copiose schiere del terribile, e sfrenato Mas- 
senzio. Cosi il Valesio de vita Constanlini. 

(a) Dio mandò a rovina il regno di Saul le per la 
sua ingratitudine , ed ambizione , e per aver fatto 
trucidare tutti i Sacerdoti di Nobe. 

Do v' è la casa di Saul ? nell' onda 
Fondata ci 1' ha ; già già crolla , già cade, 
Già in cener torna , è nulla già. . . . 

Alfieri nel Saul. 

(3) Scnnacherib, iniquo Re degli Assiri i , che 
combattendo col Re Ezechia , si trovò una mattina 
cento ottantacinque mila uomini uccisi nella notte 
dall' Angelo Sterminatore. Fu per le sue malvagità 
ammazzato dai proprii figli nel tempio dell' Idolo 
Nesroch. 

(4) I Moabiti soggiogati da Davidde , e da Joraro; 
gli Amaleciti da Giosuè. I Beniamiti sconfitti dagli 
Israeliti in pena del loro orribile peccato. 
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(5) Consta dalle sacre carie 1' iniquità punita delle 
figlie de' Madianiti : Come altresì la prepotenza del- 
l' empio Re Acabbo , e V ingiustizia esercitata verso 
il giusto Nabot. 

(6) La sacra storia ci svela abbastanza gli orridi 
misfatti severamente puniti di tali personaggi , che 
si contaminavano d'ogni turpitudine, e scelleratezza. 
Nadab ed Abju Sacerdoti profanatori degli altari , 
furono divorati da repentino fuoco celeste. Abimelech 
uccise settanta fratelli onde regnar solo. 

comprendi 

Che l'uomo abizioso , è uom crudele ; 
Tra le sue mire di grandezza , e lui 
Metti il capo del padre , e del fratello : 
Calcherà 1' uno , e 1* altro , e farà d' ambo 
Sgabello ai piedi onde salir sublime. 

Monti. 

(7) Cristo calmò 1* alta burrasca nel mar di Ta- 
baria verso Cafarnao Città della Galilea. Joan. 6. 
Mail, 8. Pare, che i Cafarnaiti fossero i primi a du- 
bitare della realtà dell' Eucaristia. Joan. 6 , 55, 60. 

(8) Giuliano Imperatore, uomo ambizioso, ipocrita, 
e crudele , invaso da farnetica superstizione , per 
ismentire la profezia di Cristo , s* accinse a riedifi- 
care il tempio di Gerusalemme rovinato da Tito. Ma 
Dio lo confuse nell' intrapresa facendo sboccar dalla 
terra formidabili globi di fuoco , e fumo , che , in- 
vestendo gli operaj , ne rendevano inaccessibile il 
luogo.. Fecere tucum , exuslis aliqtiolies operanlibus , 
inaecessum. Cassiodorus lib. 6. 
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(g) La storia dice che Ario Alessandrino deluso 
nella lusinga d' ottenere il Vescovado , suscitò ree 
dottrine contro la Cattolica Chiesa. Fra i suoi errori 
insegnava, che il Figlio di Dio non è eguale al Pa- 
dre , e della stessa natura. Colle sue cavillazoni, e 
gherminelle abbindolava molti ignoranti , e special- 
mente le ignare donne. Morì di repentino malore, 
come spesso addiviene ai nemici della causa di Cristo. 
« Che cosa volevano infatti gli Ariani , osserva il 
» perspicace Gioberti , se non distruggere il dogma 
» della Divinità del Verbo , e con essa quella di 
» Cristo , spiantando per tal modo la base divina 
» della Religione , ed assegnando a questa un fon- 
» damento umano? » La Chiesa aveva già gloriosa- 
mente trionfato sopra molti Eresiarchi antecessori ad 
Ario, tra i quali pei loro vizii , e turpitudini , sono 
famosi il diacono Nicolao, che ammetteva la pluralità 
delle mogli; Carpocrate capo de' Gnostici; Prodico 
capitano degli Adamiti , che volevano camminar 
nudi come Adamo ; Marcione Monaco scomunicato 
per brutalità da non dirsi ; Montano che deluso 
negli ambiziosi disegni , si gettò in ogni travia- 
mento , seguito dalle corrotte donne Priscilla , c 
Massimilla spacciate profetesse dello Spirito Santo. 
Valentino, che esacerbato pei negatigli onori, si pre- 
cipitò in ogni sozzura. Novaziano ordinato Vescovo 
con mezzi tortuosi , e turpi. Quindi Sabcllio, il Mago 
Manes capo de' Manichei; gli Origenisti, che si evi- 
ravano , aflermando esser Cristo morto anche pei 
demonii , e le pene dell' inferno non essere eterne 
etc. eie. 
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(10) Donato divenuto Vescovo per cabale, brighe, 
e raggiri. Fu egli causa di molte turbolenze nella 
Chiesa pel suo orgoglio , ed ambizione , che lo stra- 
scinavano ad ogui scelleranza. È noto , che donna 
Lucilla se ne servì per isbalzare dall'episcopal seggio 
il santo Ceciliano , e sostituirvi il cameriere Majo- 
rino in br.eve tempo ordinato. La storia de' Donasti 
è troppo orrenda per arrecarne ulteriori contezze. 
Allora debaccavano altresì i Circoncellioni armati di 
pesanti pastoni per malmenare ogni gente in nome 
di Dio, ed a gloria del cielo, seguiti fra le oscenità 
da uno sciame di donzelle dette vergini sacre. In- 
furiavano i Macedoniani, i Fotiniani per empietà 
singolari ; gli Eunomiani ; gli Aeriani , i Luciferiani 
sotto le bandiere di Lucifero vescovo di Cagliari ; 
gli Apollinaristi ; i Priscillianisti , che insegnavano 
esser lecito & menine ? ed jjiurftre il f&lsoj 1 Grio* 
rinianisti, i Messaliani, gli stolli Colliridiani, che 
facevano le loro mogli sacerdotesse della Vergine 
offrendole dei confetti; gli Anlropomorfiti, che cre- 
devano Dio fatto come gli uomini , e molti altri di 
carattere , e di errori grandemente da rimarcarsi. 

(11) L'inglese Monaco Pelagio conquiso da San- 
t'Agostino Vescovo d' Ippona. 

(ia) Il Vescovo Nestorio Patriarca di Costanti- 
nopoli , che ammetteva due persone in Cristo , e 
predicava non doversi dare alla Vergine il titolo di 
Madre di Dio. Fu rilegato dall' Imperator Teodosio 
negli orridi deserti della Libia, ove morì miseramente. 

(i3) L'Abate Euticbe negava in Cristo la distin- 
zione della natura divina dall' umana. Venne sco- 
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manicalo dalla Chiesa col Vescovo Dioscoro suo par- 
ti tante esiliato dall' Imperator Marciano per gravi 
delitti. In seguito si videro pure debellati i Triteiti, 

i 

che ammettevano tre Dei distinti ; gli Acemeti, ossia 
Cantanti, che negavano l'Incarnazione ; i Mouoteliti 
insegnanti esservi in Cristo una sola volontà, e 
operazione. 

(14) Maometto pecorajo Arabo, che ambizioso, e 
audace , si millantava profeta e apostolo del cielo, 
affermando aver ricevuto 1' Alcorano dall' Angelo 
Gabriele. Ragunatasi una ciurma di masnadieri ar- 
mati , dilatò colle armi, colla violenza, e col terrore 
la sua dottrina, accordando a* suoi seguaci la plu- 
ralità delle mogli , promettendo loro, nell'altra vita, 
un paradiso di voluttà , e sensuali piaceri. È grido 
che morisse di veleno. 

* 

(15) Leone HI. detto l' Isa urico, che da semplice 
merciajuolo divenne Imperatore d'Oriente. Fu il sa- 
crilego autore degli Iconaclasti. Pieno di bnrbanza, 
e vanagloria fece rovesciare , e frangere tulle le im- 
magini sacre, flagellando chi si opponeva al suo fu- 
rore. Il Patriarca s. Germano per averlo rimprove- 
rato , ebbe V esiglio. Ciò conferma che i Sacerdoti 
del del la voce son costretti a tacer, quando i potenti 
fan la forza parlar; morì di violento morbo. In tali 

tempi molestavano la Chiesa i due impostori Adal- 
berto e Clemente , che spacciavano reliquie celesti, 
miracoli portentosi , e doni soprannaturali. 

(16) Il Teologo Arcidiacono Berengario , che ne- 
gava la realtà dell' Eucaristia , titubando ne' suoi 
insegnamenti. In tal tempo il turbolento Roseci li no 
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rinnovava il Triteismo, c nella Chiesa vedovasi of- 
fuscata la fede , cor rolla , e venduta la giustizia, la 
purità contaminata , signoreggiando la simonia , e 
la licenza. Frattanto si rinnovellavano i disordini, 
e le sconcezze de* peregrinanti verso Gerusalemme; 
come pure facevansi sentire le Crociate pei reprobi, 
e malvagi ai buoni frammisti , che operavano scan- 
dali , e delitti a disonore della Religione. Nel secolo 
seguente si vedevano a infuriare i Flagellanti, che 
rompevano ad ogni scoslumatczza ; i Turlupini , i 
Beguardi , i Beguini, i Fraticelli, o Francescani 
Apostati ; i molli, oziosi, ed inerti Quietisti, che, 
secondo Fleury , vivevano scioperati a danno del 
corpo sociale , repressi dal terribile Tribunale del- 
l' Inquisizione tanto formidabile nel Portogallo , e 
nelle Spagne. 

(17) Il parroco Wiclefo, che simulando, per farsi 
nome, una rigida morale, inveiva contro il lusso 
ecclesiastico, la crepola, e la pompa de' Vescovi , 
la sfaccendata vita de' Monaci , predicando essere 
inique le scomuniche , essere corrotta la Corte Ro- 
mana , ingorda di denari etc. eie, dicesi morto di 
paralisi 1 Alcuni istorici riferiscono essere accaduto 
in tal tempo V orribile allentalo del Vescovo Ugo 
Gerard di avvelenare il Pontefice XXII. con alcuni 
Cardinali. La Chiesa si mostrava altamente desolata 
per molli disordini , e iniquità nella Religione, che 
si possono riscontrare non senza brividio nelle sto- 
riche narrazioni. 

(18) Il teologo Hus , e Girolamo da Praga seguaci 
di Wiclefo denunciati alla 8. Sede , vennero con- 
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dannati nel Concilio di Costanza ad essere abbruc- 
ciati vivi. Essi tenaci delle loro opinioni , affronta- 
rono le fiamme colla maggior ostinatezza. In impietate 
sua corruet impius. Prov. ii. 

(19) II frate Martino Lutero, figlio d'un ferrajo, 
che predicava contro le indulgenze per ambizione, 
e per maligna invidia troppo nota dalla storia. Egli 
andava buccinando , che i beni ecclesiastici appar- 
tengono all' autorità secolare ; che si devono abolire 
gli ordini religiosi Mendicanti come inutili , e con- 
vertirne i chiostri in case d'educazione ; che si deve 
annullare il culto esterno, le sacre immagini , la 
credenza del Purgatorio, il celibato degli ecclesiastici, 
la confessione auricolare, i digiuni come pratiche 
superstiziose, ed inventate dai sacerdoti, e dal de- 
monio. Morendo di violento morbo lasciò scritto : 
Nolus sum in cerio , in terra , et in inferno, et aucto- 
ritatem ad hoc sujjìcieniem habeo, ut mihi soli crtdaiur, 
sottoscrivendosi: D. Marlinus Luther notar ias Dei. En- 
tusiasta suo discepolo si mostrò Carlo Stadio, che ri- 
nunciato il sacerdozio, e rotti i voti sacri, passò al ma- 
trimonio, come il suo maestro, seguito da una turba 
di furibondi , e stravolti. In questo secolo venne 
condannato alle fiamme il frale Savonarola perchè 
predicava con forte ardire contro il Pontefice Ales- 
sandro VI., le cui memorie possono riscontrarsi nel 
celebre Guicciardini , Bossuet , e simili. 

(ao) Zvinglio , che , da soldato , fatto Sacerdote , 
come settario di Lutero , ne ripeteva presso a poco, 
i medesimi errori. Morì oppresso da' suoi impetuosi 
nemici. 
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(21) Calvino, delto l'Apostolo di Ginevra, uomo 
irrequieto , altero, ambizioso , eflemminato , e cor- 
rotto , prese ad impugnare il primato , e 1' autorità 
della Romana Sede, V invocazione de' Santi , i sacri 
riti, le ceremonie della Chiesa, tentando colle inique 
dottrine estirpare 1' ecclesiastiche feste , e funzioni, 
i prcii , i frati , i Vescovi , i Papi eie. etc. Ebbe 
gagliardi fautori delle sue opinioni il prelato Monluc 
Vescovo di Valenza, il Cardiuale Odetto di Cialli» 
glione , e Giacomo Epifane Vescovo di Nevers , a 
tal partito tratto da motivi biasimevoli troppo. 

(22) L istoria delle Eresie dimostia, che gli Ere- 
siarchi , mentre agitavano con islranezze la Chiesa, 
tenevano pur tra di loro orribili guerre. E l'eretico 
medico Servelo lo ebbe orribilmente a provare , 
condannato al rogo per le accuse dell' infame Cal- 
vino. « Nel tempo stesso { nota 1' islorico Bolla ) i 
» protestanti di Giuevra abbruciavano vivo Mi- 
*> chele Servelo per qualche diversità di opinione 

; » in materia religiosa; auzi Calviuo pubblicava un 
u libro in cui sosteneva, che il magistrato può pu- 
lì aire gli eretici nella vita ; età feroce per fanatismo! 
» Verificandosi così la sentenza : 

» Che 1' una setta all' altra arrechi pianti 
» E ( qual d' asse si trae chiodo con chiodo ) 
» D* onde uu error si svelle , altro sen pianti. 

Alfieri Sai. 7. 
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ANNOTAZIONI DEL CANTO III 



(i) L' ambizioso tenta farsi adorare come una Di- 
vinità , simile all' orgoglioso Nabutfodonosorre perla 
sua superbia cangiato in bue. Vedi Daniele cap. 3. 4» 
(a) Enrico VITI. Re d'Inghilterra autore dell'orribile 
scisma cagionalo da turpi motivi abbastanza cono- 
sciuti. Il profondo Rosmini alta colonna della filo- 
sofia, e della cattolica Chiesa, osserva, che le principali 
cagioni dell' apostasia, e dell' incredulità, sono l'am- 
bizione, il timor dell' inferno, l'orgoglio, la voluttà. 
E di quest' ultima infetti annovera Lutero, Zuinglio, 
Calvino, ed Enrico Vili , che dominato da tal rea 
passione , si separò dalla Romana Chiesa, che tanto 
tutelava. Le storie ci presentano altri personaggi , 
che signoreggiati da tali vizii , e turpitudini, si al- 
lontanarono dalla Religione, e le intimarono guerra, 
sapendosi , al dire di Gautier , e Saudero , che le 
sette degli Eresiarchi, ascendono oltre a cento. 

(3) L* ipocrito Giansenio, che già professore di 
teologia nell' univeisità di Loviano , diventò Ve- 
scovo d' Ipri. Sono palesi le sue cinque proposizioni 
condannate dalla Chiesa. Per la sua ambizione si 
scrisse : 
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Sudò , ed alse quattro lustri invauo. 
Torcendo i sensi del Pastor d' Ippona , 
H condollier del popol Gianseniano 



Macchiò la Chiesa, e i saggi antichi ; e poi 
Di Cristo il reguo fu per lui diviso , 
E altier mostrossi de' pensieri suoi. 

Il Cantor di Ba sville cosi descrive gì' ipocriti se- 
guaci di Giansenio nel canto 3. 

Curvo il capo, ed in lungo abitò bruno 
Venia poscia uno stuol quasi di scheltri , 
Dalle vigilie attriti , e dal digiuno. 

Sul ciglio rabbassati ha i larghi feltri, 
Impiombate le cappe , e il piè si lento , 
Che le lumache al paragon son veltri. 

Ma sotto il faticoso vestimento 

Celan ferri , e veleni , e qual tra vivi , 
Tal vanuo ancor tra' morti al tradimento 



Dell' ipocrilo d' Ipri ei son gli schivi 
Settator tristi, per via bieca, e torta 
Con Cesare, e del par con Dio cattivi. 

Sì crudo è il Nume di costor , sì morta , 
Sì ripiena d' orror del ciel la strada 
Che a creder nulla , e a disperar ne porta. 

Per lor sovrasta al pasloral la spada, 
Per lnr tanl' alto il soglio si sublima , 
Ch' alfin è forza , che nel fango cada. 



Vago di teologica corona 




A 



Digitized by Google 



(69) 



Di lor empia fucina uscì la prima 
Favilla , che segreta il casto seno 
Della Donna di Pietro incende , e lima. 

Nè di tal peste sol va caldo , e pieno 
Borgofonlana , ma d' Italia mia 
Ne bulica , e ne pute anco il terreno etc. 

(4) Simon Mago , il Protoplaste degli Eresiarchi , 
credeva potersi trafficare le coso spirituali, e i doni 
celesti. Offrì egli denari a S. Pietro per tal fine , i 
quali gli vennero rifiutali ; ma di tal ripulsa 
cerbato , gì* impiegò, secondo Tertulliano , nel 
prarsi la prostituta Elena, che faceva passare per 
lo Spirilo Santo. 

O Simon Mago , o miseri seguaci 

Che le cose di Dio. che di boutade 

Déono essere spose , voi rapaci 
Per oro, e per argento adulterate ; 

Or coovien , che per voi suoni la tromba 

Perocché nella terza bolgia stale. 

Dante nel! Inferno cani. 19. 

(5) S. Ignazio , Patriarca di Costantinopoli , non 
approvando le incestuose nozze del turpe Barda pa- 
trizio dell'impero d'Oriente colla figliastra, venne 
sbalzato dal seggio episcopale , e mandato in esiglio 
nell'isola di Terebinto. Fozio aucor laico, per via 
di cabale, astuti maneggi , e vili adulazioni, ottenne 
1' ordinazione in sei giorni , e quindi il Vescovado 
vacante. Le iniquità, le malizie, eia perfidia del- 
l'empio Fozio, dicono gli scrittori, superano ogni 
immaginativa. Fleury nella storia ecclesiastica , par- 
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landò di Fozio , lo chiama il più perfetto ipocrita, 
raggiratore, e malvagio colla maschera della santi- 
tà , e della Religione. 

Or che dirò dell' empietade ond' osa 

Pietà mentita, in suon di santo sdegno? 

Dirò . . . che vai eh' io dica , 

Che sotto un velo sacrosanto ognora 
Religion chiamato, havvi tal gente, 
Che rei disegni ammanta ; indi con arte 
Alla celeste la privata causa 
Frammischiando s' attenta anco ministra 
Farla d* inganni orribili , e di sangue ? 
Chi ornai noi sa ? ... . 

Perez nel Filippo. 

(6) Enrico IT. Re d'Inghilterra, fece trucidare il 
giusto Arcivescovo S. Tommaso di Cantorbcrr, per- 
chè intrepido si mostrava ritroso agli iniqui suoi 
disegni. Il grande Bossuet fa un distinto elogio alla 
fortezza di questo insigne prelato , che si mostrò su- 
periore ad ogni rispetto umano per seguire la ret- 
titudine del Vangelo nell' operare , dicendo : egli 
( Tommaso ) fece resistenza ai Re perversi, e comprò 
colla vita la gloriosa libertà di dire U vero. 

(7Ì Muacero Principe degli Anabattisti , detto il 
Vicario di Lutero, agitato da caldo familismo, traevasi 
dietro una frotta di farnetici, e furibondi, mettendo 
a soqquadro migliaja di persone, e spargendo torrenti 
di sangue per costringerle ad abbracciare le sue 
esaltate opinioni. Cotesti energumeni , scorrendo 
colle armi alla mano, predicavano 1' indipendenza, 
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1' eguaglianza de'beni, delle dignità, 1 esenzione dai 
tributi , la pluralità delle mogli , 1' abolizione dei 
magistrati , la sovversioue de' monasteri etc. etc. Ma 
il loro entusiasmo, l'eccessivo rumore, la tiuppo 
loro libertà fece si , cbe Muncero venisse decapitato 
con parecchi suoi partigiani. 

(8) Satana* transtigurat se in Angelum lucis. 

a Cor. li. 

» Un fatue zèle , dice un saggio Francese, est sou- 
» veni plus dangereux , que V incrédulilé ménte. On 
» ne peut aUendre aucune ìwmanité de la pari a" un 
» fanalique , qui , en vous immolant à sa haine , croit 
» /aire une oeuvre agréable à Dieu. Putat se obsequium 
n prestare Deo. 

V è il falso zelo , che d' amor s' è posto 
Una larva sul volto, e un cuor nel seno 
Di demone crudel tiensi nascosto. 

Monti nel Pellegrino Apostolico. 

(9) Quaccheri setta di tumultuosi Eretici composta 
di un branco di zotici villani , che dietro allo spi- 
ritato visionario loro demagogo , il calzolajo Fox , 
e la sua moglie Margherita Fell, romoreggiaudo quai 
Cannibali, rovesciavano gli altari : contaminavano i 
tempj , frangevano le sacre immagini , ripudiavano 
i Sacramenti, negavano l'altra vita, disprezzavano 
l'ecclesiastiche funzioni, le pubbliche preghiere, di- 
vulgando audacemente aver un lume secreto per pe 
netrare le intime coscienze , e gli arcani morali ; 
menando cruda strage nel popolo con perturbazione, 
e stravolgimento della pubblica tranquillità, e quiete; 
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venendo poi repressi severamente dal terribile Cro- 
mwello. In tal tempo si faceva con danno risentire 
il Socinianismo originalo da Lelio Socino, e dal suo 
nipote Fausto che rinnovando molli precedenti er- 
rori, gettava il seme della Deislica dottrina, meritan- 
dosi così il mordace epitaffio : 

» Tota licet Babylon , destruxit tecta Lulherus, 
» Muros Calviuus, seu fondamenta Sociuus. 

(10) O invidia nemica di virlude 

CU' a' bei principi! voloulier contrasti ! 

Invidia , e gelosia 

Dell'altrui ben, quasi suo mal si duole. 

Petrarca. 

(11) Lo stesso Alfieri acremente inveiva contro 
cotesti strani atei filosofanti , 

Che traboccanti d* impudenti vizii 
Negan Dio , perchè il temono accaniti 
Contro chi spera ne' celesti auspizii. 

V Anlireligioneria. 
Vedi Rosmini: nei frammenti di una storia dtl- 
l empietà. 

(ia) È a comune notizia, che il grande Napoleone 
si rivolse pur anco, snl finir di sua vita, alla viva, 
e consolante luce della Cattolica Chiesa. 

Ma valida 

Venne una man dal cielo , 



E in più spirabil aere 
Pietosa il trasportò ; 



E 1' avviò sui floridi 
Scntier della speranza 
Ai campi eterni , al premio, 
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Che i desideri! avanza , 
O?" è silenzio , e tenebre 
La gloria , che passò. 
Bella , immol lai , benefica , 
Fede ai trionfi avvezza , 
Scrivi ancor questo; e allegrati 
Che più superba altezza 
Ai disouor del Golgota 
Giammai non si chinò. 

Manzoni il 5 maggio. 

(13) Diagora Filosofo di Melo, dello l'Ateo, come 
Teodoro di Cirene. « Plerique , quod maxime veri- 
» simile est, et quo omnes, duce natura vehimur , Deos 
» esse dixerunl : dubitare se Protagoras i nullos esse 
» oin ni un Diagoras Melius et TheodoriusCjrenaicus pu- 
» taveruni.» Tullius de natura Deorum. Pirrone Filo- 
sofo di Elide, Proto degli Scettici, affermava essere la 
slessa cosa tra il vivere, e il morire. Arislippo dello il 
Cane reale, perchè adulava i Re, era il Filosofo sen- 
suale a differenza di Epicuro delto il Filosofo del pia* 
cere. Zenone, filosofo fatalista, mercante di Chite, e 
capo-scuola degli Orgogliosi, ed Apatisti Stoici. 

(14) Spinosa, Corifeo de' Panteisti , dall'ebraismo 
passò al Ci islianesimo , poi all'Ateismo. Amico de 
Faba ne* suoi ritraiti poetici -storici di parecchi uo- 
mini di lettere, e di scienze, tiene altresì quello 
dell' empio Spinosa : 

Già I serto r della milizia ebrea , 

ludi infamia del buon nome di Cristo ; 

E coudotlicro alfin di gente rea 

Di cui predon non v' ebbe altro più tristo. 
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Non d' altro piea , che d' empietà Giudea 
Contro T immoto cìel sorger fu visto ; 
E una larva per lui fu donna , e Dea , 
E col mondo fu Dio confuso , e misto. 

Tutte r armi del reguo geometro 

Mosse Tempio, e ignorò, che contro Dio, 
Ogni arma è polve, ed ogni forza è vetro. 

Pur neir ultima linea delle cose 

Sclamò: gran Dio, pietade al fallo mio? 
Ma Dio per lui non v'era, e non rispose. 

(15) Lo scettico Bayle imbelletato della velenosa 
filosofia di Montaigne , compose il dizionario stori- 
co-critico , detto l'arsenale degli increduli. Anueo 
così lo tratteggia : 

Caldo m' accende di saper pensiero 
In qual mai setta , o Eeligion cadeo , 
. . Questo critico indomito , e severo , 
Che le di tanta mente uso sì reo. 

Calcass' egli '1 pirronico sentiero? 
O fosse tollerante , o manicheo ? 
O panteista intinto , e menzognero , 
O ciacco dell' armento epicureo ? 

Ma a che cercar sua llcligion qual fosse , 
Quand' ci derise il cielo, e i regni bui 
Quando lodò chi non conobbe Iddio ? ( gli atei ) 

E all' ateismo un sì gran varco aprio , 
E a tutti i Numi tanta guerra mosse , 
Che mostrò uu Nume non aver costui. 

(16) Fonlenelle autore del sistema della pluralità 
dei mondi , che intarsiando i suoi scritti di favole, 
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e di sogni, ravvolse nella caligine ogni isterico vero. 
Nella sua storia degli oracoli prese a deridere la Re- 
ligione , e i suoi ministri. Dicesi ravveduto altresì 
alla Chiesa. Da ciò vieppiù si comprende, quanto 
Steno deboli, ed insussistenti le basi della miscre- 
dente fìlosoGa , la quale ad ogni lieve soffio di vento, 

0 di sventura è costretta a ricredersi dai suoi deli- 
ranti e timidi sistemi. 11 saggio Buonafede chiama 
tali filosofanti increduli per timore, per cui, secondo 

1 illustre Rosmini contro alcuni errori di Ugo Foscolo, 
vicini a morte, abjurano trepidanti i loro errori. 
Abbiamo già indicale le vive sorgenti di si funeste 
e micidiali dottrine « Questo furore di mostrarsi 
» belli spiriti, scrive un chiaro filosofo Francese, 
» col quale uomini, che si dicono saggi, inveiscono 
» contro le idee fondamentali della Religione , non 
» sembra solo lo zelo d* estirparne i mali. Il desi- 
» derto di non aver alcun freno alle passioni , la 
* vanità di non pensare come la moltitudine, hanno 
» fatto più increduli , che la illusione de' sofismi ; 
» seppure merita il nome d'increduli questa folla di 
» malvagi, che non vogliono, che comparir tali, e che 
» cercano d'esser peggiori, che non possono. L'auto- 
» rità è il più grande argomento per la moltitudine, 
Mei' incredulità è una specie di fede per la maggior 
» parte degli empj. Taluno , che la fa da Ateo il- 
» luminato , si troverebbe alle strette , se dovesse 
» addurre qualche prova solida del suo sistema. Quin- 
ti di , sottentra lo stesso Melchiorre Gioja , seguite 
» questi eroi dell' ateismo nelle varie istituzioni 
» della vita, principalmente allorché qualche passione 
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» li rode, osservateli quando credono di non essere 
» osservati; quando in essi tace il timor delle leggi, 
» e il rispetto umano ; e forse senza dar sospetto di 
» malignità, potrete asserire non essere costoro sen- 
» sibili alle idee di proprietà, di giustizia, di virtù 
» e di gloria, non trovandosi nel loro animo una 
» molla, che faccia contrappeso alle loro inique pas- 
» sioni. » — 

Vedi il suo libro intitolato : la causa di Dio , e 
degli uomini difesa dagli insulti degli empj , e dalle 
pretensioni de' fanatici. 

(17) Lucilio Vantai, che, accusalo d' ateismo, 
venne condannato ad essere bruciato vivo nel par- 
lamento di Tolosa , essendogli prima strappala la 
lingua. Si legge, che egli Iremasse innanzi al rogo, 
invocando la misericordia di Dio. 

(18) L Inglese Collins autore della perniciosa opera: 
sulla libertà di pensare , e del catalogo degli spiriti 

forti. In morie detestò ì suoi errori, e fece una ri- 
trattazione. 

(19) Voltaire , che alcuni pretendono morto nella 
disperazione , pare , dietro ad autentiche memorie , 
che siasi ritrattato. Vedi annal. cai. t. 3, Melang. de 
pìvlos. i. 4. Comunque sia, codesta genia di vaneg- 
gianti filosofi colle loro novità , ed arzigogoli , tor- 
mentarono sempre la Chiesa , e la pace degli spirili 
con danno della morale, degradando l'uomo, invece 
di sublimarlo. L' immortale Astigiano vivamente de- 
scrive le orribili conseguenze di questi perturbatori 
della società, attaccando di fronte L'altisonante Voltaire 
prototipo dei belli spiriti della proteiforme filosofia ; 



Con te Gallo Volterò, e Voltereschi 
Figli , od aborti , ciancerelli tanti 



Convien , che a lungo in queste rime io treschi 

T ignaro miscredente 

Figlio di stolta al par, che infame setta 
Cu' oltre il cullo , le leggi anco vuol spente 

Sotto il vessillo del niun-Dio raccolti, 
Essi rubaoo , a m in azza n , e ciò tutto, 
In nome e gloria degli errori tolti. 

Ecco , o Volter Microscopo, il bel frutto , 
Che dal tuo predicar n ascia finora 
Ai ribaldi trionfo, ai buoui lutto. 

L Antircligioncria. 

Fa però meraviglia che Voltaire , Raynal, Males- 
herhes, e qualche altro , dietro la saggia , e reli- 
giosa educazione Gesuitica, abbiano potuto precipitar 
tanto nell' empietà , e uella miscredenza. Ciò con- 
ferma il sottile concetto del Cesareo poeta : 

L' ape , e la serpe spesso 
Suggon 1' islcsso umore ; 
Ma T alimento islcsso 
Cangiando in lor si va : 
Che della serpe in seuo 
Il fior si fa veleno , 
Nel sen dell' ape il fiore 
Dolce liquor si fa. 

(20) Diderot socio ad Alembert nella compilazione 
della vasta enciclopedia delle scienze , arti , e me- 
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slieri. Si sa , che egli fu eziandio collaboratore della 
storia politica, e filosofica all'abbate Raynal, ingom- 
brandola di molli errori a detrimento della cristiana 
Religione. Raynal r .i rese grandemente odioso per 
la sua operetta contro i vescovi chiamandoli Busiridi 
in sottana, intaccando malignamente la loro condotta. 
In tal loggia si mostrò degno amico dell' impudente 
d'Holbach, le cui infernali opere nemiche al cristiane- 
simo, e a'suoi ministri, riescono abbominevoli a lutti. 

(ai) Elvezio, che nel librone l'Esprit, materializ- 
zando l'anima col suo falso filosofare, fa trionfare 
il piacere, e 1' interesse come principale scopo delle 
umane operazioni. Rinunciò pur anco in ultimo alle 
bizzarre sue opinioni , e detestò t suoi errori. 

{il) Montesquieu autore delle opere: Considerazioni 
sulle cause della grandezza , e decadenza de Romani : 
e dello spirito delle leggi> Ei medesimo confessò negli 
ultimi periodi di sua vita , che pubblicava dottrine 
ardite , e nuove per farsi applaudirò , ed ammirare 
dai sapienti del suo secolo. Nelle virulenti sue let- 
tere persiane, innalzandosi qual profeta, vaticinava 
che.- nellt sialo presente d Europa la Religione Cat- 
tolica non potrebbe durare cinquecento anni ; locchè 
fece scrivere a sua derisione : 

Dunque i tetti , le mura , e i fondamenti 
Dell' eterno di Cristo alto edilìzio , 
Cadran per urlo di contrarli venti , 
E per sogno di celtico aruspìzio ? 

Riportano , che noli' ultima sua malattia soddisfa- 
cesse religiosamente ad ogni suo cristiano dovere. 
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Oltre gli accennati filosofi , ravveduti si leggono pure: 
Tomaso Hobbes , Mauperluis , La Mei (rie , Raynal , 
Male s herbe s, M. Mercier , Boulanger , Boquer , /?«/*- 
ybn, Da Marsais, M armonici , 3/. Laluwpe, M. Lar- 
cher , f aMe* </e Prades , a£>o/e GaUiani , f aòAe' 
Souìaire , Jlf. Pulisse t , Tous Saint , J/. </e Langles , 
3/. Charnois, Melchiorre Gioja , Beniamin Constant 
eie. etc. « La Religione Cattolica, a cui vengono fatti 
» tanti oltraggi dagli enipj , deposto il dolore vera- 
» mente di affettuosa madre, accoglie lietissima a 
» braccia aperte i malvagi pentiti, e li ricolma dei 
» suoi favori. Egli è adunque vero , e manifesto , 
» che i miscredenti dopo d' aver escluso Dio dall' 
» universo fanno al medesimo nuovamente ritorno. » 
Rosmini neUopuscolo contro i San-Simoniani. Un re- 
cente apologista della Chiesa fa le alle maraviglie nel 
vedere come la filosofia abbia tanto innalzato l'uomo 
verso Dio nelle mani di Galileo, Bacone, Pascal, 
Malebranche, Neuton, Cartesio, Vico, Eulero, Ke- 
plero , Fergola etc ; e all' opposto lo abbia tanto av- 
vilito, degradato, e piombato ncll' irreligione, c 
miscredenza, nelle mani di Mirabeau , Dupuis , To- 
land , Rouseau , D'Alembert, Condorcet , Hume , 
Grimm , Lalande . Freret , Volney, Broussais, La- 
place etc. etc. Ciò verifica la sentenza del celebre 
Resoci , che : 

I/étude le plus propre à l'homme, est l'homme méme: 
Quel mélange étonnant , quel clrange problèrae l 
En lui , que de lumière , et que ff ob«curité , 
En lui quelle bassesse , et quelle raajejlé ! 
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A farti cieco 

Serve la luce istessa , 

Che illuminar li deve : oh come in. noi 

Vario effetto produce 

Signor , la voce tua ! 1* anime tulle 

Al verace sentier chiami egualmente ; 

Una più rea si fa , 1' altra si penle. 

Varcan col vento istesso 

Due navi il fluito infido ; 

Una ritorna al lido 

L' allra si perde in mar ; 
Colpa non è del vento, 

Se varia i lor sentici i 

La varia de' nocchieri 

Arie di navigar. 

Mrtastasio. 

(q3J Per me Rcges regnant, et legum condilores 
justa decernunt. Per me Principcs impcraut, et po- 
tenles decernuut justitiam. Proverò. 8. 

(q4) Pare che il celebre Monti nel suo Manfredi , 
abbia, più d'ogni altro, saputo vivamente descri- 
vere 1' insensibilità , e 1' ingordigia di alcuni ricchi 
ritrosi a sollevare i miseri , e gli indigenti. 

Un gregge infame 

Conosco ancora ; 

Che per empiersi 1' affamato ventre 
Suggono il latte d' innocenti agnelte : 
Ragion leggiadra di tributi in vero ? 
Perchè fnmin più laute, ed odorose 

A 
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Le vostre mense , e vi corchiate il fiauco 
In più morbido letto , e più sfacciati 
V empian le sale di tumulto i servi , 
Far che pianga 1' onesto cittadino , 
L'utile artista, che previcn l'aurora 
A sudar per chi dorme, ad affinargli 
Il piacer della vita , e la mollezza. 
Far, che lo stanco agricoltor la s*ra 
Rieda all' albergo sospirando , e vegga 
D* intorno al focolar mesti, e sparuti 
Consorte, e figli a dimandar del pane, 
E paue non aver. Ahi .' ti scolpisci 
Quesl* immago nell' alma , e all' amor mio , 
Signor, perdona, se parlai sincero. 

(a5) Àbisag giovine, ed illibata donzella di Sunam, 
a cui , opiuauo alcuni critici , che Salomoue diri- 
gesse la sua cantica. Begum. lib. 3 cap. i. 

(a6) Attendile a fermento Phariseorum , quod est 
hypocriùs. Vce vobis Scribce et Pliarisa?i y hjpocrilce : 
quia mundatis quod de foris est; intus miteni pieni estis 
rapina , et immunditia ; vos ajbris parelis /usti ; intus 
autem pieni estis hypocrisi, et iniquilate. I Farisei ini- 
qua setta giudaica , che sotto la maschera della pietà, 
e della Religione nutriva ogni vizio e rea passione, 
maledetta più volle da Cristo nel Vangelo. Serpen- 
tes — - progenies viperarum , quomodo fugietis a 
judicio gehennoe ? Erano i Farisei pieni di ogni su- 
perstizione più fatale, dice con Plutarco Rosmini, 
dello stesso Ateismo. Il che fece dire al Fiorentino 
poeta : 

— — 
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Vedrai certuni adorni di Madonne, 
Di voti , d* Agnns Dei , di divozione 
Agli altari prostrati , e alle colonne , 



Ogni delitto unire a Religione, 



Spergiuri , frodi , usure, e maldicenze, 
Calunnie, inganni , incesti, ed ambizione. 

E si credon d' inchini , e riverenze , 
I misfatti coprir ; costoro- al cielo 
Fanno ingiuria, dispetto, e sconoscenze. 

(27) È sentenza degli Apologisti di nostra Religio- 
ne , che la prova più evidente , ed irrefragabile 
della divinità della Cattolica Chiesa, si è l'aver essa 
trionfato di tanti accanili nemici , e fra questi di 
molti, che se ne mostravano tutelari , quai furono 
i più degli Eresiarchi. Vedi Houteville , nella Reli- 
gione Cristiana provata coi /atti ; e nelle dissertazioni 
sui falsi principii t e sui diversi sistemi degli increduli. 
Vedi altresì 1* insigne Muzzarclli nella Cattolica Re- 
ligione difesa contro i semidotti del secolo , colf au- 
torità dei dotti d ogni secolo. 

(?8) Si allude ai puri, e saggi Pastori della Chiesa, 
che colle loro virtù , ed evangeliche dottrine , a j ti- 
tano il Sommo Pontefice a sostenerne il trono , a 
guisa di Aronne, ed Hur figlio di Caleb , Sacerdoti, 
che sostenevano le mani a Mose mentre pregava sul 
monte Oreb onde impetrar la vittoria sopra gli Ama- 
leciti , che valorosamente Giosuè alle falde del me- 
desimo , sconfiggeva. Exod. 17. 
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(29) Vanne poscia a quel grande, a quel verace 

Nume del Tcbro, in cui la riverente 
Europa affissa le pupille , e tace ; 

Al sommo diltatot della vincente 

Repubblica di Cristo , a lui, che il regno 
Sorli minor del core, e della mente. 

Monti nella Rasvilliana. 

(30) L' autore , essendo della Diocesi, d' Asti , fa 
tale episodio in esaltazione degli eccelsi meriti, delle 
segnalale virtù , e chiare dottrine del proprio Pa- 
store, il Vescovo, e Principe Monsignor Filippo Artico. 

(31) È più gloria nel regno degli eletti 

D' uno spirto converso, e più s'estima, 
Che di novautanove altri perfetti. 

Petrarca. 

(3a) Nella antica legge si escludevano dal Sacer- 
dozio quelli , che non potevano dimostrare la loro 
discendenza. Hi qua-sierunt scriptnram genealogia! sua?, 
et non invenerunt ; et ejecti sttnt de sacerdolio. Esdra; 
I. 1. Fu però privilegiato il gran Melchiscdech te- 
nebroso nei natali , nella vita , nella patria etc. , 
che fu eletto perenne Sacerdote dell' Altissimo. Ilio 

enim Melchisedech siVie patte , sine matre , sine 

genealogia , neque iniiium dierum , neque fxnem vitee 
habens assimilatus autem Jilio Dei, manet sacerdos in 
perpetuimi. Paul, ad Hcebraeos 7. Alcuni maligni fe- 
cero sinistre congetture di sì misterioso silenzio di 
cui, nell'oscurità delle cose, gl'interpreti delle scrit- 
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ture non trovarono soddisfacente ragione. Vi fu pure 



una sella dì Melchisedechiani, la cui stoltezza si può 
riscontrare nella storia. 

(53) Sacerdotes lui induantur jusliliam. Psal. i5ì. 
Quia tu scientiam repulisti , repcllam te, ne sacerdotio 
fungari* mihi. Osee 4- Labia enim sacerdotis custodient 
scientiam, et legem exquirenl ex ore ejus. Alala* Ida; i. 
È cosa evidente, che i sacerdoti come i luminari 
della Religione , devono possedere la necessaria sa- 
pienza a scanso d'essere il dileggio dei miscredenti, 
e dei libertini con disprezzo, e danno della cristiana 
Religione. Per tal riguardo lo zelante Pontefice Gre- 
gorio XVI felicemente regnante nella sua enciclica 
del i83a saggiamente scriveva : « al sacerdozio sopra 
» tutto , appartiene d' illuminare i sedotti , e con- 
» futa re i seduttori, c stare qual muro saldo a fronte 
» d' ogni superba altura , che levar si voglia contro 
» la scienza di Dio eie. » — A queslo proposilo si 
veda il Barruel: Bibilioteca ragionala elellc scienze 
ecclesiastiche ; e De la Luzernc: Considerazioni sullo 
stato ecclesiastico. 
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